I 


\ 


I 


della 

C A C C I - A, 

t 

E DELLA 

* 

PESCA 

S A Cx G ■ 3* 

DEL DOTTOR 

FILIPPO BALDINI 

Medico dalla Reai Famiglia di S.M. : %/fccademic 0 
dell' Inflituto di Bologna : Membro delle Reali %/fc- 
cademie delle Sciente di Napoli , di Torino , di 
Siena , e de' Georgofili di Firenze .• Corri fpon» 
dente della Reai Facoltà Medica di Pa - 
rigi , e della Reale ^Accademia delle 
Sciente di Berlino • 


N 





3**^, W jfe’S 

A P O L I 

MDCCLXXXVI. 


Con Lkcnxa dei Superiori 




-*> 



/ 


Digltized by Google 




\ 





9 


1 



% 




I 



» 


Digitized by Google 


w 


/ 


/ 


r 

I DELL’ ESERCIZIO 


1 DELLA CACCIA 

« 

t 

ATTO A CONSERVARE , ED A RESTITUIR!} 

ALL’ UOMO 


LA SANITÀ’, ED IL VIGORE. 





Ingredimur fylvas capti dulcedint fedii , 
Venantes quoniam fequitur jucunda voluptas . . 
Untai. Comit. de Venatian . Liè. IV. 






\ K 



Digitized by Google 


/ 


Digitized by Google 


A S* B* M* 



Re delle due Sicilie , e di Gerusalemme , 
Infante di Spagna , Duca di Parma , 
Piacenza, E Castro, Gran Principe 
* EREDITARIO DI TOSCANA CC. CC. 



N Cittadino, che colle 
fue letterarie fatiche 
defidera di renderli uti- 
le allo Stato; che fi fi u dia di met- 
tere a profitto i fuoi , comeche 
piccioli talenti ; e che cerca con 

A 2 tali 


Digitized by Google 


tali mezzi di ftabilire la fua for- 
tuna , non ad altri fi deve indi- 
rizzare , che al Sovrano , al Pro- 
tettore , al Padre comune . Se ciò 
è vero in ogni altro Stato, è ve- 
ro maflìmamente nel noftro ; in 
cui fotto i gloriofi aui'picj della 
M. V. le belle Arti, e le Scienze 
giunte fono al più fublitne grado 
di perfezione , e di fplendore . I 
tanti Collegj iftituiti per 1’ edu- 
cazione della gioventù nella car- 
riera politica , e militare : le pub- 
bliche Scuole riordinate , ed in mi- 
glior forma ridotte : 1’ Univerfità 
dei Regj Studj riftorata , e con 
maggior numero di Profeflòri ar- 
ricchita : e r Accademia delle Scien- 
ze novellamente eretta, e fondata, 
fon cofe tutte, che ficcome mani- 
méttano la fublime protezione, che 
M. V. ha per le Scienze , ed 
^ccrefcono la gloria del Vottro foa- 
j .vitti- 


vidimo governo; così rendono in- 
vidiabile la noftra forte alle più 
calte Nazioni di Europa , c faran- 
no onore al nollro Secolo in tutti 
i tempi avvenire . Ecco; dunque 
la ragione , che mi ha fpinto ad 
implorare l’ onore , che V. M. fi è 
degnata di accordarmi , di poter 
fregiare col Voltro Augufto Nome 
quella mia, quale che fia, mefehi- 
na operetta : in cui trattando dei 
favorevoli effetti , che 1’ efercizio 
della Caccia produce nel corpo 
umano , ho voluto impiegare gli 
fcarfi talenti miei nel coltivare 
quelle Scienze, che al mio illituto 
appartengono. Proftrato perciò in- 
nanzi al Reai Trono , umilmente 
alla M. V. dedicandola, ve la pre- 
fento , e confagro : e nel tempo 
llelTò vi fupplico , che con l’ufata 
Reai Clemenza vogliate degnarvi 
di fovranamente proteggerla ; ac- 

A 3 cet- 


Gettandola come un 

quel fommo impegno, che anima 

Ì miei deboliflimi ftudj , per fe- 
condare le fovrane mire della M. 
V. nell'ingrandimento delle Scièn- 
ze. Io fono 
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Della S.R.M.V. 



* 


» 1 





■ • 

• # 

Il più fedele Malfallo 
Filippo Baldini. 
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PREFAZIONE 

• * • # . 

• • % * * 

# # 

N On via per fona , che non f appi* 

fere la noflra vivente macchina in 
tal maniera coftrutta , che lungamente fan* 
mantenere non fi potrebbe y fenica un fre* 
quente moto 5 ed un continuo efercizio cor* 
parale : imperocché ejfendo quella un mira* 
bile , e perenne intreccio di vafit y e di cana- 
li , per dove i fluidi inceff antemente , circo* 
lano ; t dipendendo dalla circolazione dei 
fluidi r adempimento di tutte le funzioni 
della vita , fi comprende facilmente , che V 
efercizio fia molto ejfenziale per continuar * 
ne t efiflenza : ajuta egli il moto dei fitti* 
di y fgombra i va fi da tutti gli umori fu * 
per fluì y e facilita le fecrezioni* Or avendo 
io Voluto ef aminare gli effetti di ciaf cuna 
di quei tanti efercizj 5 ai quali fogliamo ef- 
fere pik frequentemente addetti y mi è pa- 
rato conofcere non effer tutti di egual in * 
dolere natura * poiché alcuni atreCatio Mani* 
fefto giovamento y altri nell 1 atto , che prò. 
mettano vant aggio y rif vegliano degli fconcer - 

A4 ti y 
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si y ed altri finalmente fono /ottanta atti rt 
nuocerti . U efercizio » della caccia mi è fem - 
òrafo fra tutti uno di quelli y che fenza 
efitazione in fe racchiude il maggior bene y 
ed il minor male pojfibile • In tale eferci - 
•zio il nojlro animo viene ricreato . fenza mol- 
lezza y le membra ricevono robuftezza y e vi • 
gotr g/# wnori acquift ano quella forzay 
thè b ne ce Jf ari a, per poter continuare l' uf il- 
eo loro movimento • Quindi b y che mi fon , 
enejfo di propofito in quefta operetta ad- in- 
dagare i favorevoli effetti , che un tal efer- 
cizio produce nella nojìra vivente macchina^ 
radunando quel che particolarmente ho potuto 
fu tal J oggetto trovare nella fioria naturale y 
€ nella meccanica delle nofire funzioni . Ma 
per procedere ordinatamente y ho voluto pri- 
. ma di , ogn altro narrare /’ origine , * 
greffo dell'ufo della caccia , /o/o preffo 
degli . antichi y che preffo dei popoli ancora 
moderni y ed i varj loro penf amenti fu de. 
vantaggi . , dell ’ efercizio della caccia y pc, 
rif petto al. corpo umano . Indi facendomi piu 
da preffo alla materia , . ho imprefo a 

trattare y ho creduto ben fatto di dividere 
f opera in varj capitoli • Ne' primi fi .trat 


/ 


fa degli effetti provenienti dal? cfercizio 
della caccia ìlei coadjuvare le forze al? uo- 
mo y nel prevenire y o riparare molte malat- 
tie^ nel debellare i mali cronici y e nel pro- 
curare una vecchiezza tranquilla . Negli al- 
tri fi efomina il valore della caccia nel 
guarire le malattie dello fpirito y cioè nel 
reprimere gli effetti delle difor dinate p af- 
fiori, e nel fugare altresì gli f concerti dell 
animo , in' quanto dipendono dal .corpo - £ 
negli ultimi finalmente fi deferivono i van - 
faggi di ciaf cuna caccia in particolare y e le 
cautele da offervarfi nel? ufo di quej? e fer- 
cizio # In tutti quefti capitoli bo procura- 
to- ,• per quanto ho potutole mi è fiato le- 
cito , M offervare quel buon ordine , che 
nelle ricerche mediche è precif amente ne- 
teff ario y cioè y di confi derare brevemente i 
fenomeni y le proprietà , e le condizioni tan- 
to dello fiato f ano del corpo umano y che del 
morbofo , per potere col? ajuto dei medefimi 
fenomeni , proprietà 5 e ^condizioni , come 
per mezzo di tanti dati y e indizj , rico- 
nofeere quale ufo pojfa avere ?iella medici- 
na ? efercizio della caccia , sì per confer- 
v are -la fanità y quando fi gode y che per r i - 

cu- 
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DELL’ ESERCIZIO’ 

DELLA CACCIA 

ATTO A CONSERVARE * ED A RESTITUIRE 
ALL’ UOMO 

LA SANITÀ’, ED IL VIGORE. 

Uefta ginnaftìca , di Cui 1’ odierna Medi- 
J? SC cina di rado fa ufo , può produrre de* 

jl, JJ? buoni effetti in quelle circoftanze , che 

efigono degli fcuotimenti in tutta V uma- 
na macchina ; imperocché tutte le fue parti , che fon 
fufcettibili di moto , ne ricevono delle impreflioni ; 
il che mette in azione tutto il corpo umano , eccitando 
dei movimenti tanto gradevoli , quanto varj , e tutti 
egualmente capaci di promovere le animali funzioni , 
Le varietà poi degli oggetti , che fi apprettano di 
continuo , e ne cangiano fpeflo la (cena , occupan- 
do gradevolmente lo fpirito , operano fulla coftitu- 
zione altri effetti vantaggio!» * Per dare dunque un* 
idea chiara di queft’ elercizio , convien premettere 
prima la confiderazion delle moffe , che può produr- 
re nel corpo noftro ; paragonando gli effetti dell’ 
oziofità , con quelli dell’ efercizio della caccia , per 
applicarli alla cura delle malattie ; indi diltribuir- 
ne le differenti fue fpezie , con additarne finalmen- 
te le regole le piò proprie , che procurano tutto ii 
fucceffo , che fe ne può fperare . E per non entrare 
in difpute , che mi condurrebbero troppo in lungo , 
mi reftringerò non ad altre ragioni , che a quelle, 
che fon chiare , e facili da intenderli , e da ammet- 
i ter- 
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Ceri! ; ne ad altri fatti , fe non ché a quelli , eh® 
fono appoggiati ad innegabili ortervazioni . Ecco il 
foretto di quetto inio Saggio . Seguendo dunque 
1’ idea tettè additata , ho intraprefo il lavoro dal de- 
ftrivere V origine , e progrerto dell' uio della caccia , 
e per qual cagione a poco a poco fi forte queft’ el'er- 
cizio reio univerfale • 


CAPITOLO I. 


lfloria deir orìgine , e progrejjo delC ufo 
della Caccia . 


I L mefliere della caccia egli fu fenza dubbio il pri- 
mo efercizio , che gli uomini intraprefero dopo 
della difperfione : imperocché dovette efiere un" occu- 
pazion profittevole , e necertarirtima in quei tempi , 
in cui ogni luogo era da fiere felvatiche infettato, le 
quali volentieri difturbavano il tranquillo foggiorno 
degli uomini . Non fia perciò meraviglia , fe il pregio 
di gran cacciatore , di cui fu adorno Nembrot (i) , 
forte per allora opportuno a conciliargli la venerazio- 
ne, e la benevolenza della gente (s) . Vediamo al- 

tre- 



(i) Genejis Cap..X. ver /. 9. 

* (a) Alcuni han creduto , che Nembrot forte fiato 
un tiranno , e che andarte a caccia non delle fiere , ma 
degli uomini. Altri parecchi facri Interpreti poi cosi 
antichi, che moderni vogliono , che Nembrot ertendo 
flato dotato più degli altri di eccertìva tobuttezZa * 
riufcifTe maravigliofo , e valorofo cacciator di fiere f 

che 

. •• 
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tresì praticata !a caccia da Efau, fratello di Giacob- 
be (1) ; e da tanti altri , dei quali ne ion piene le 
fiacre carte. 

I Pagani , dopo che furono perfuafi , che nell’ inven- 
zione delle arti , e dei meftieri aveflero neceflària- 
mente dovuta avere una gran parte le Divinità (2) , 
attribuirono l’ invenzione della caccia ad Apollo , ed 
a Diana, gemelli di Giove, e di Latona; e dipinfè- 
ro Diana con la lancia in mano , e con leguito di 
cani , che furono ad ella confecrati (3) . In qual ma- 
niera poi , col progreflfo dei tempi , la caccia da pe- 
nofa , e piena di travaglio , che prima fu , iìafi con-» 
vertita in gioconda fcuola di un’ arte necelfaria , ed 
utiliffima , egli è difficile indovinare : credeft però, 
che ciò avvenne , dopoché fu conofciuta valevole , più 
di ogni altro efercizio , a confervare, ed a refìituire 
il vigore , e la fanità . Da ciò n’ è derivato , che uà 
tale efercizio fìa quafi Tempre flato la paffione degli 
uomini più grandi , e de’ Sovrani ed il divertimento 
dei genj più fublimi . Tra ' 

che come le predava , così porzione a Dio in facri» 
fido ne offeriva « Veggafi il Bochart Phalek. Lib . IV V 
Cap, XII . , & Perìzon. Orig. Babìl. Cap . XU • 

• (1) Gene/. Cap. XXVII . v. 3. * ^ 

(2) In confermazione di ciò mi contenterò di ad- 
durre folaniente la teftimonianza di Plinio il natura- 
li fìa, ben degna di effere da tutti notata, ed a chiun- 
que palefe: Quod fi guis , die’ egli , illa forte ab ha - 
mine exeogitari potuìjfe credit , ingrate Deorum mu- 
lterà intelligit ♦ . . . quod certe cafu repertum fit , qui»' 

dubitet hic ergo cafus , hic ejl ille , qui piu - 

rima invenit Deus . Hi f • Natur. Lib. XXV* Cap. II • 

(3) Venatio , canes Deorum inventio fuit Apol* 
iiois } atque Piatta « Xenoplu Lib. dt Veaat . 
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Tra 1 Perfiani fi premiavano tutti coloro , i quali 
più deliri follerò nel prendere le liete j onde e , ehe 
arrivarono a coftringere la gioventù , affinchè fpeffo 
fi folle efercitata nella caccia , per renderla vieppiù 
abile , e pronta nelle occafioni di guerra , dove. ^oi| 
facilità potette {ottenere le ingiurie dei tempi, e fof- 
le più capace tanto nell 1 2 offendere , che nel difenderli 
dai nemici (ì) . Quindi furono elfi molto vaghi di 
avere dei particolari luoghi di cacce, dove fpendeVa- 
no tutti i loro tefori:e fe quefta Nazione, pei* dila- 
tare i Tuoi confini , $’ indutte a fiiperar monti altiili- 
mi , che erano allora tanti argini inoperabili tra i 
varj altri motivi , per cui cib fecero , vi fu anche 
quatto , di voler guttare le cacce delle altre Nazio- 
ni (*) • ‘ : ' 

* Per lo che Senofonte buon Guerriero infieme , e 

gran Filofofo, ftimò convenevole di lafciare alla po- 
ferità un Trattato particolare della caccia * in cui 
regiftrò i vantaggi confiderabili , che ne addivengono, 
accoftumandofi con quell’ efercizio gli uomini a tol- 
lerare la fame , la fete, il caldo, il freddo, e a non 
' falciarli vincere dalia lunghezza del corfo , nè dall* 
afprezza dei luoghi alpettri . L’ innocente divertimen- 
to della caccia allontana altresì i piaceri vergogno!?, 
e colpevoli, e rende l’uomo quali fuperiore alle paf- 
fioni ; perciò Ciro a forza di un continuo ufo della 
taccia fi refe talmente vigorofo, e di animo grande, 

• % che 


( 1 ) Claudiano, Li 6. 1 . FI. Stille homi , ^ C*^ par- 
lando della caccia dei Perfiani , così fcrifte . 

Si quando focus tecum venatibus ibant , 

Quis Stilichone prior ferro penetrare leone 1 ? 

Comi nu s , aut long e virgatas figere tìgres ? 

( 2 ) Briffon . de Regn, Perftr. Llb . 1 *• • » • 


I 


) 
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cfce nelle guerre fu quafi Tempre cofhnte , ed altro ri- 
fioro non trovava, che fpeffo divertirfi nella caccia (1). 

Non diflìmili dai Perfiani furono gli Sciti, poiché 
leggefi , che in una certa occalione , combattendo etti 
con Dario, ed etendo accaduto nel tempo fletto, che 
una lepre Scorrette per quelle vicinanze, non ebbero 
riparo alcuni di loro di abbandonare la zuffa per in* 
feguirla , il che fece ; che T intimorito Perfiano ab- 
bandonate volentieri l’ imprefa , ponendo mente alla 
poca (lima, che di lui faceva , una Nazione così ar- 
dita, e bellicofa (2). Erano gli Sciti di un coraggio 
inarrivabile , fuperiore a quello di qualunque altra Na? 
2ione; talché non vi è fiato popolo , che abbia tan- 
to inquietato gli Europei conquiftatori , quanto que- 
fio (3) . Quantunque però etti , per la smoderata ufan- 
za di fiare a cavallo, fofiero in buona parte zoppi , 
c contratti, che recavano non rade volte impotenti 
a muovere le cofce (4). 

L'iftefTo amore per la caccia ebbero i Parti, giu- 
fia il racconto di molti Storici (5) . Zenone tra gli 
altri , figlio di Artabano , e Bardane , amendue Re 
della Nazione ifteffa, tanto frequentarono F ufo della 
caccia , che malagevolmente taluno , che iniidiate 

alla 

(1) Xenofont. Cyrop. Li 6 . 1. p. 5. 6. e Lib. i ù 
p. 59. éa 

(2) Polyen. Strafa». Lib. VII. p» 486. 

(3) Con molta ragione parlò di etto Lucano, quan- 
do dite nel Uh. FUI. De Bello Civili : 

Omms in arcìois populus quicumque pruinis 
fi ajcitur , ìndonùtus belli s , & morti* amator . 

(4) Ippocr. de Aer. Aqu . p. 3 6. 

(5) tìift. fiatar* Ub*l^Herod. lib . YUU 
Vìodou Lib* XL 
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hi] a loro vita , in altro modo togliergliela potuto 
avrebbe, che cacciando (i). i 

Tra gli efercizj, che fervi vano a formare ii corpo, 
e lo fpirito della greca gioventù , vi era altresì an- 
noverata la caccia , come propria ad iftruire i gio- 
vani negli ftratagemmi, e nelle fatiche della guerra. 
Infatti il faper maneggiare i cavalli , e le armi fi 
conviene egualmente al cacciatore, che al guerriero; 
la prontezza al moto , ed alla fatica , la deprezza , 
e T agilità nel corpo , cotanto neceflariè a fo (tenere , 
ed a fecondare il coraggio, fi acquiftano certamente 
alla caccia , e fi portano alla guerra • 

I Greci Legislatori , efTendo (opra tutto intènti a 
rendere la nazione bellicofa , (limarono d’ infpiiare 
ài gufto per la caccia nei cittadini , per ridurli in (ter 
to di foftenere con coraggio le fatiche: onde fu, che 
in Sparta gli Efori, in un certo determinato tempo, 
facevano in lor prefenza venire i giovani , e qualora 
trovavano quefti pingui , e frefchi di carnagione , at- 
tribuivano ciò a loro colpa , quafi che la gramezza 
cagionata fotte dalla mancanza dell’ ufo degli eferci- 
zj , e perciò con crudeli battiture afpramente li pu- 
nivano (2) ,* per il che era celebre predò dei Greci 
il proverbio , che un corpo grotto non poteva avere 
uno fpirito delicato ; perchè nel corpo di fimil fatta 
lo fpirito agifce con organi troppo torpidi (3). 

Non fia perciò meraviglia , fe nell’ Iftoria leggiamo, 
che le madri iftefTe grandemente raccomand afferò ai 
loro figliuoli la caccia : elleno piangevano per coloro, 
i quali poca preda riportavano , attribuendo ciò non 

a man- . 

- (1) Adrian. Turncb Uh XVIII. 

{2) Joakin Zehner in facris Ada gii s p. 142» j 
(3) Atfu Lib. il. Cap. Ih 
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a mancanza di fiere , ma alla poca abilità ddli cao 
ciatori ; e davano per .contrario dei prenij a quelli , 
che fi erano diftinti più degli altri . Ecco ciò , che 
vieppiù riempiva di coraggio la gioventù, e che ren- 
deva invincibili le loro truppe (i). Con ragione adun- 
que Platone confiderava il mefliere della caccia uti- 
lillimo , ed afiolutamente necettario al ben pubbli- 
co (2): e giunte anche ad encomiare la barbara coa- 
dotta di Efculapio , di non lufingare con rimedj le 
perfone deboli , e inferme , ma di lafciarle morire , 
miglior cofa ettendo , al dir di lui , che muojano co- 
loro , i quali per la loro debil tempra non (ono più 
idonei agli efercizj della vita civile (3) . 

Volendo i Romani, fui principio elei loro nafeere, 
formare uno Stato di picciola eftenfioue di paefe , era 
convenevole compenfare con la fortezza dei pochi la 
mancanza del numero , e dare ai foli pochi cittadini 
quelle forze ecceffive , che potettero molto contri- 
buire al loro mantenimento , ed a vincere gli altri * 

A tal fine molto frequentarono V ufo della caccia , 
fui rifletto che quel mezzo fotte il più idoneo , per 
confervare gli uomini in uno fiato , fe non virruofo, ' 

vantaggi ofo per io meno alla Repubblica . Non fu- 
rono dunque privi i Romani del mefliere della cac** 
eia , anzi fino a tempi noftri fi fon trovate medaglie 
con tefte di cinghiali . Plinio il giovane , nel Panegi- 
rico di Trajano , loda queft 1 2 3 Imperatore , perchè in 

3 tem- 


( 1 ) Plin. Lib. VII. Cap. IVI . Hijìor. Nutur. 

( 2 ) Optima ejl quadrupedum vcnjtio , qu<e equis , 
cdrìibus , corporifque vìriòus agitur • Lib. VII. de 

Legib. ' 

( 3 ) De Repub. Lib . ‘ VII • ' 
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tempo di pace foleafi divertire nella caccia (i). E tra 
gli altri fpettacoli facevano ancora gl' Imperatori me- 
defìmi rapprefcntare quei di caccia , come appunto 
più volte fece Celare , che per certe vittorie ripor- 
tate su dei nemici , diede in Roma per cinque gior- 
ni fpettacoli di cacce (2) . Ed Ottaviano Augufto al- 
tresì fece veder dei cocchieri , i quali nel mentre gui- 
davano le carrette, e li carri ammazzavano le fiere (3). 
Quindi il Senato , per premiare i fuoi virtuofi ca- 
pitani , non Teppe trovar cofa più per etti aggradevo- 
le , che alfegnargli delle ville di cacce, (iccome pra- 
ticò con M. Curio Dentato , vincitore dei Sanniti , 
dei Sabini , e dei Lucani (4), e con tanti altri cele- 
bri Guerrieri . 

Narrali ancora , che Publio Cornelio Scipione , do- 
po di aver debellato Annibale , e l 1 Impero Cartagi- 
nefe,a bella pofta fi ritirò in Linterno , villa in Ter- 
ra di lavoro (5) , per ivi fpefTo divertirli nella cac- 
cia ( 6 ) ; nel qual luogo volle efiere anco fepolto . E 
Lucullo altresì tutto quell’oro, che fi avea ccn ono- 
re accumulato, in molte ville nelle piacevoli fpiagge 
del nofìro Cratere profufamente lo fpefe , che in ma- 
gnificenza a quelle dei grand' Imperatori fi afTomi- 
gliavano ; nelle quali ville , fra le numerevoli altre 
delizie , teneva ancora dei luoghi di caccia , dove con- 

ver- 

(1) Luflraret Jaltus , excuteret cubilibus feras . Cap* 
LXXXL 

(2) Firn. Lib. 1. Biflor . Natur. 

(3) Sveton. in Augujlì vita Cap. L 1 X. 

(4) Aurei. Vi Et or de Viris illujir . p. 348. 

(5) Che oggi dicefi Torre di Pad ria . 

(6) Ay. Senec. Lib. XIII . E P . LXXXVI. 
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ertiva inefercìzio 51 medefìmo ripofo (i). Lo fteflfo- 
fecero Ortenzio , Cicerone , Mario , Antonio , e tan- 
ti altri , che lungo farebbe a raccontarli . Non fìa 
dunque meraviglia , fe indi i Cefari iìeflì , per- deliziar- 
li , non feppero trovar cofa migliore della caccia , co- 
me fecero Augufìo, Tiberio, Caligola , Claudio, Ne- 
rone , ed altri , ficcome ne fanno teftimonianza ap- 
punto Seneca (2) , e Tacito (3) . 

E poiché in quei tempi non ancora ritrovate fi 
erano le’ armi da fuoco , con altri finimenti fi ado- 
peravano per giungere a far preda , cioè , o con reti, 

? fofTe , o con cavalli , e cani . Della prima fe ne 
fervivano i contadini nelle felve, della feconda i no- 
bili , ed i ricchi (4) . L’ uccellazione rendeafi molto 
più difficile , imperocché non ancora fi erano ritro- 
vati gli fchioppi , per ammazzare gli uccelli , ma fi 
fervivano delle reti , fìccome abbiamo anco dai Pro- 
verbj (5) ; oltre di quelche rapportano varj , ed il- 
lufìri Scrittori (6) , de’ quali n’ è piena la Storia . 

* • B 2 E 

(1) Pi in. Hifior . Natur, Lib . 11 L Cap. T/ l. . 

(2) Ep. L 1 L r > 

(3) Atinal. Lib . XV* < 

(4) Qui cajfibus , retibu/que exercebatur venatus J 

non ad voluptatem , fed villirts potius in ufu crat c 

quam nobilibuf viris . Nobilis illa ve natio erat , in 
qua canes adhibebantur , five in feptis illa , five in 
agro fieret . Nobilis quoque venatio erat , qua viri 
armati fine canibus feras appugnabant . Nobilis itera 
e a , in qua equites exercebantur cumvenabulis & enfi- 
bus • Bernard* Monfaucon Tom . Ili» Part . IL Thefi 
Antiq. Dom • Lib . 111 . Cap. IV» 

(5) Frufira jacitur rete ante oculos pennatorum . 

Prov. i, ver . 17. 

(6) Cicer. de Senesi» VI aru Lib . XlV, Ep » CXCIII , 
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E dopo della, decadenza étti Romano Impero , fu 
altresì in grande ufo la caccia in quelle noftre con- 
trade , come narrali degli Svevi, dei Longobardi, e 
dei Franchi , i quali tutti talmente furono trafporta- 
ti per la caccia ,* e per i cacciatori , che arrivarono 
ad ordinare , che trattandoli di levare i pegni ad al- 
cuno per qualche pena, non lì toccalTe nè fpada,nè 
fparviere (i) . 

Varj , ed illufìri Storici riferirono altresì, che Fe- 
derico IL fece coftruire due ville, una nelle faldi del 
monte Gargano, in memoria di aver colà ammazza- 
to un mottruofo cinghiale (2) , e V altra nelle vici- 
nanze di Andria (3) . Ed Alfonfo ancora nel roedefi- 
nio luogo del Gargano fe tanta cacciagione , che i 
foli cervi arrivarono a quattro cento , e li mondò a 
{alare, porzione nel cartello di Bari, ed altri in quel- 
lo di Barletta (4) . Ma niuno fuperò in magnificenza 
l’ Imperador Ferdinando III.; imperocché narrali, che 
quelli , allorché venne in Napoli con Lionora fua 
moglie , in una caccia , che diede , nel luogo , così 
detto , degli Strutti , volle , die due giorni innanzi 
* quel luogo folle circondato da cinque mila e più vii* 
lani , affinchè le fiere non potelTero fuggire (5) . 

Ognuno sà poi, quanto forte il Re Ferrante I, ap* 
paflionato della caccia , che giunfe a tal’ eccello , che 

ordi- 


(1) Veggafi la Legge XIV. 

(0) Che la denominò Apricenna , cioè dal cinghia-* 
le prefo , e mangiato nella cena » 

(3) Che Cartel del Monte oggi fi chiama : 

(4) Tri/i. Caraccio!, de V drittate Forturue Re&U 
Aìphonfi , Lib. Wm • 

Angelo di Cortanzo , pag* 21$. dell 9 Iftoria di 
Napoli . 
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ftfdrtio ai tagliarli iqpnediatamente là mano , ovvero 
à morte condurli , chiunque averte ammazzato un cer- 
vo , o un cinghiale j e volle altresì ^ che tutte le 
ghiande, caftagne , e pomi, che nafeevano, fi foffero 
figorofamente confervate per le fiere delle fue cac- 
Ce (i). Per lo che il Pontano , Segretario del Re Fer- 
dinando I , ftrifTe , che ficcome la magnificenza dei 
Principi deriva dalla grandezza , che confìtte negli 
edificj , negli fpettacoli , ed ih altre cofe di fimil for- 
te, così lo fplendore, eh’ è una virtù , che fuole de- 
rivare quali Tempre da fublime, e magnanimo genio, 
richiede, che debbanli dai Principi mantenere feelti bo- 
fchi, ameni giardini , e magnifiche ville di caccia (a) • 
ElTendo dunque forte l’ inclinazione . di que’ tempi 
per la caccia , non reca meraviglia , fe neppure i 
Chierici , e i Vefeovi fapeanli aftenere da un tale 
divertimento ; e forfè arrivò in elfi ad un tale eccef- 
fo , che fu baftante motivo , che in molti Concilj 
folle vietata l’ulànza di cacciare alle perfone di Chiefa* 

Ma pria di por fine a quello iftorico ragionamento, 
mi lì permetta di far offervare altresì , in qual con» 
federazione fia a dì noftri tenuta la caccia dai popo* 
li affai da noi lontani. Sappiali adunque, che i Groe- 

(t) AgoftinO Setta nel libro de Prof aiutate. 

(o) Vili* etiam conferunt mirum in modum ai 
fplendorem , non ìli <e quidem r ufi c ano ex opere , JeJ 
urbano , & magnifico ; queniam autem etiam in fe* 
cejfu obleft cimenta quteruntur , & a aimi relax ationes , 
vi varia fibì ante compar abit , & ìtem cohortes pavo-* 
num , pbajianorum , per dietim , aviumque aliarum , 
quia etiam retta , & canea ad v&nanJum , & fi q U * 
Junt alia , qujc Konejla voluptate afficere animum , & 
recreare poj/int . Libi de Principe, tir de Splendore , 
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lande!» per continua , ed ordinaria loro occupazione 

fi avvalgono del meli ter della caccia y e pure con un 
metodo di vivere sì faticolo , e i tentato elfi non mai 
quali fi ammalano , e giungano tutti ad una eftrema 
vecchiezza . 1 vecchi ftetfi iono sì vigorofi , che ap- 
pena pofiono diftinguerfi dai giovimi : e ficcome ven- 
gono di continuo abbagliati dallo fp'endor della new 
/ ve , così perdono facilmente gli occhi , avanzando in 
età , ciocché forfè caratterizza in elfi loltanto la vec- 
chiezza (i) • • • 

• Preilo i Calmucchi parimente la maggior loro arte 
confifie in faper ben predare le fiere . Quelli popoli 
contraggono un" abitudine di vivere con i loro ca- 
valli ,■ intorno «ai quali fi occupano di continuo , per 
la qual cagione fembra , che quelli animali non ab- 
biano •,* che un medefimo fpirito con coloro , che gli 
maneggiano , fentendo l’ intenzione , ed il pendere di 
chi gli cavalca ^ ficcome i viaggiatori più degni di 
fede unanimamente ci riferifcono (a).. 

f La* caccia forma una delle principali occupazioni 
della maggior parte dei Circafli , e dei Migreleli • 
i Non vi è paefe al Mondo più abbondante , che la, 

j CircalTìa , e la Migrelia , in ogni Torta di uccelli di 

rapina, come fparvieri, falconi, ed avoltoj. Fanno i 
loro nidi nei monti , e vanno poi a gettarli nei bo- 
fchi, che fono appiè delle montagne: fe ne prendono 
in quantità , e fi addimellicano in breviflimo tempo* 
Quelli popoli nella caccia , che danno agli uccelli 
d’ acqua , e ai fagiani collo fparviere , ufano tenere 
. » Un picciolo tamburo attaccato all’ arcione della fella * 

su 

* (i) Viaggio d 7 Evertisbrand 112 , e Lettere 
Edificanti , Raccolta II. 

, (2) Alanibert. Viagg. Tom. VI, Cap. III. 
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«i col battono, per ifpa ventare 13 felvaggina, e far- 
la alzar dall’ acqua ; allora fi rilafcia lo fparviere*, 
che corre addotto a quegli animali , e ne fa preda . 

Si fervono altresì dell’ifteflo mezzo per mettere fpa* 
vento ai quadrupedi , e farli ufeire dai bofchi:e ben- 
ché etti abbiano dei cani da caccia , con tutto ciò 
non fe ne fervono v che di rado , poiché amano me- 
. glio prendere le beftie alla oorfa. 

Non conviene però di dittìmulare efTervi altresì 
delle Nazioni , che hanno grandittimo orrore della 
Caccia, e temono fin anche di uccidere il minimo in- 
fetto ,• come appunto fanno i Baniani , i quali , quan- 
do incontrano un cacciatore , lo pregano caldamente 
a voler defiftere dalla fua imprefa , fino ad offerir 
del denaro, per togliergli dalle mani il fucile, e le 
reti ; e fe mai noti fi arrende , tantolfo fi mettono a 
i gridare altamente per far fuggire le fiere ( 1). E giun- 
i gono fin anche a tanto per la confervazione della cac- 

• ciagione , che gettano del grano falla terra , per ali* 
i mentarla (a). Credono etti di non poterti da noi to- 

. glier la vita agli animali, fia per farli fervire al ho- 

i ftro fofterttamento , fia per falche altra ragione ; e 

j tiiun dritto dobbiam noi su la v di lor vita, di quella, 

i eh' etti abbiano su di noi. Egli è un erróre, (oggiun- 
». gono etti , il credere , che tutto ciò che fi trova ne’ 

j campi , nel mare , e nell’aria fia deftinato per ufo 

. noftro * Ma quefte lagnanze non hanno luogo pretto 

i de' popoli culti , imperocché fi ha per certo , che tut- 

» ti gli animali non efiftano, che per Tufo degli uomini. 

, ' La maggior parte degli abitanti della Pruttia è de- 

ditittima alla caccia dei Bufali , avvezzandofi a tirare 
■ 1 B 4 coa- 

(0 Viagg. di Gio. Strux. Tom. ,u-, pag. <225. •», ♦ 

(aj Veggafi la Raccolta dei Viaggi 1 om ? J. p^.^61. 
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contro di quelli animali fin dall' infanzia < II r bufalo 
è si forte, che con un colpo di corno butta a terra 
e cavallo , e cavaliere ; ed è sì veloce , che quando 
infeguifce alcuno con ardóre , il più leggiero cavallo 
difficilmente lo fottrarrebbe dal pericolo. Quindi è , 
che i Cacciatori Prulìiani , quando vanno in traccia 
dei bufali, fcelgono degli alberi, che non fieno di una 
flraord inaria groflezza 4 ma che ballino a coprire i 
loro corpi dal furore del bufalo , il quale venendo • 
aizzato dai cani , e irritato dalle frecce , che gli ven- 
gono tirate , sfogali contro V albero , e nell’ eccedo 
della fua rabbia , abboffando le corna, diventa tanto 
più furiofo , quanto più afpramente è colpito . Tro- 
vandoli finalmente i cacciatori fianchi per un si vkr 
lento , ed un si pericolofo efercizio , non fanno altro, 
che gettare innanzi all’ animale una berretta roda , 
filila quale egli fubito fi slancia 9 e vi fi getta con 
molto impeto , ed allora accorrono tutt’ i cacciatori 
con grida , e con archibufate , fino a che il bufalo 
cade oppredò, e flramazzato a terra (i). 

Tra i divertimenti particolari degl’Inglefi annove- 
rali pure l’ efercizio della caccia , per cui fi rendono 
• vilmente forti , e robulli , che la maggior pane dei 
cacciatori giunge fra edì ad un* eftrema vecchiezza : 
dal che ne viene di edere quali tutti gl’ lnglefì di 
ima temperatura propria per la guerra del pari , che 
per lo fludio . Ed i Francefi altresì , generalmente 
parlando, fono oltre modo portati per la caccia del- 
le fiere : avendo edì n tal’ effetto anche molti luoghi 
proprj per confervare gli animali . Così parimente gli 
Spagnuoli , e i Tedefchi , non pur nella fiate , ma 

• nel 



(1) Le filane, Letter. Tom. I- - . 
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he! piu rìgido verno altresì , per deliziarli, aflai fre* 
cruentano il mettiere della caccia ; di là avviene , che* 
tòmo ordinariamente sì abili , e deftri cacciatori . Le 
cacce fono trai elfi in certi determinati tempi tanti 
fpettacoli reali , ne’ quali Tempre interviene 1 ’ alta 
nobiltà , e tutti li gentiluomini del vicinato ; ed al-* 
lora ogni fpettatote vi s’ interefl'a per l’uno , o per 
l’altro cacciatore, e vi (i fanno delle grofiifiìme fcom- 
mette (t) * > 

Ma Tenia di aridare più lungamente indagando l’ufo 
della caccia pretto le antiche , e le moderne Nazioni, 
e pretto i Vicini popoli , e i lontani , ballerà , per 
tettare a pieno convinto del fommo utile , che fi ri- 
trae da quello Vantaggio!! filmo eTercizio , di volgere 
per un poco il penderò a ciò , che in genere di cac- 
cia è flato Tempre mai in ufo pretto di tanti Regnan- 
ti , e di tanti nobili , e virtuofì Toggetti , i quali 
grandemente fi fon Tempre dilettati di un sì profitte- 
vole divertimento, facendoli vedere non meno vaio- 
rofi guerrieri,- che gran cacciatori (2) ; perfuafi appieno, ' 
che la ginnattica della caccia debba precedere, e fuc- 
cedere ai travagli della guerra ; imperocché^ V agilità 
al moto, la cottanza alla fatica, la deftrezza del cor- 
po , T ilarità dell’animo , che Tono doti cotanto ne- 
settarie a foftenere , e a fecondare il coraggio , fi 
acqui ttano certamente coll’ ufo della caccia, e fi por- 
tano alla guerra . Di -quefto utiliffimo eTercizio appun- 
to io mi’ propongo di efaminare i vantaggi , per gio- 
vare a tutti quelli , che conservare , e ricuperar de- 
siderano la propria fallite. . *. , . CA- . 

(1) Chardin Viagg* Part, IL Letter * Edificante 

Raccolta IV* '• 

(2) Veggafi il libro del Principe del Segretario Fio- 
rentino , Cap. XIV • 
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CAPITOLO .IL 

• » * * 

Degli effetti provenienti dall' e/ercizio della 
Caccia nel Corpo Umano 

# • • 

L ’Amor della vita é un iftinto naturale in ciafcun* 
uomo , tanto che furiofo , o matto fi chiama 
colui * che tentaffe di troncarla colle proprie mani * 
Quello defiderio di confervarci , é dunque il più le- 
gittimo, il più naturale fcopo , cui tender poflbno le 
cure umane; meritano perciò sdegno, e vituperio co- 
loro , che lungi di attendere a confer varia , cercano 
anzi nell’ età giovanile con fecondar le paflioni per- 
verfe , e per mal cofiume di abbreviarla , procuran- 
doli de’ mali eftranei volontariamente ; e giunti poi 
in età avanzata y quando non fono più in. flato di 
combattere co’ mali , è forza 9 che fuccumbano ai 
lor pefo, , . . , 

Dovrebbe ogni uom ragionevole noti fole tener 
lontano dal fuo corpo tutt’ i mali eftranei , che ten- 
dono a depravar la falute v ma ufare ancora dell! in- 
duftria nel confervarla , e queft’ induftria dev’effere 
maggiore , fìccome crefcono gli anni , giacché allora 
maggiore è altresì il bifogno . Or* avendo recati ad 
efame gli, effetti della ginnaftica , ho ritrovato , che 
T efercìzio della caccia in fe racchiude un mezzo tale, 
per poterli confervare fana , e fai va 1’ umana vita , 
ficcome pafiò a dimolìrare. y 
Conftfte la noftra .vita nel perpetuo moto de foli- 
di contro de’ fluidi • Il cuore col fuo moto fofpinge 
il fahgue da 1 Tuoi Ventricoli per farlo correre , e. ri- 

. ... j . co** 
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correre per le arterie, e per le vene ; i, polmoni coti 
ifpirare , e refpirar l'aria debbono di continuo dila- 
tarli , e coftringerfi , affinchè 1’ aria fìefla comprime 
le vefcichette polmonali per la promozion del giro 
del fangue medefìmo . Ed il celebro , a tante cole a 
cui eflò è deftinato » efercita ben’ anche V uffizio di 
fcevrare il fugo nerveo nelle cordicelle nervofe , da 
dove diramati per tutte le parti del corpo ; quindi 
il viver noftro , da che Tortiti Ti amo dal carcere ma- 
terno , è riporto nella forza de’ folidi . Se dunque la 
«offra macchina fi conferva per effetto del moto T 
anche il moto y e 1’ efercizio faranno confacenti per 
la noftra vita. . > 

Stando «l corpo in ripofo , i Tuoi mufcoli appena 
lì muovono , ed ingrofTandofi perciò gli umori , fi 
vengono a rendere i membri flofci y e deboli ; ma 
tutt il contrario fuccede^ quando fi cammina \ impe-* 
rocdiè allora tutte le parti del corpo . foffrono de’ re» 
ciproci movimenti : e ficcome i vafi tutti vengono 
ad acquiftare maggior contrazione , cosi fi fortifica 
vieppiù T elatere de’ mufcoli ; e dalla facilità che 
col camminare fi comunica al ritorna del fangue dall’ 
cftremità alle parti vitali, debbonfi mifurare i buoni 
effetti dell’ efercizio pedeftre y che la caccia affoluta.- 
mente richiede . • . .... * 

•’ 1 mufcoli, che fervono al camminare , hànn’ origine 
dall’ ultima vertebra del dorfo , da cui comincia il 
lpoas , che inflette la cofcia, dalla region della fchie- 
na, che corrifponde a! bellico , fi prende la mifura 
fino alla pianta del piede ; e perciò la quantità del 
fangue degli organi al camminare infervienti dee effe- 
re molto comprefia ; laonde il fangue venofo efléndo 
più promofio , avanzerà nel moto quello delle arterie- 
e facendoli con più d’ energia P azion del cuore ’ 

e dell’ 
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. e deir eftreitiità , ìl fangue con fpeditetóa maggior* 
percorrerà , ed il liquore altresì alla vegetazion del • 
corpo deftinató, ed alla nutrizione fi renderà più ido* 
neó a penetrare i minuti feceffi * e più proprio ad 
edere applicato (òpra d’ ogni fibra , ed a nutrirla. Quin- 
di T intiera macchina oltre di divenir più vegetateci 
x membri più ben formati, acqueterà ancora una con* 
fìderevole forza fieli’ ufo delle funzioni ; il perchè eb- 
be a dire Socrate * che P efercizio molto giovatfè » 
tender farri ^ e forti gli umani completi (1). 

Meraviglia perciò non» ha, fe leggiamo ne’ Viaggia* 
tori, che gli uomini molto nella caccia pedeftre eler* 
citati forpaffino nel corfo i cavalli , o per lo meno 
più lungo tempo foftengono un tal moto * ed in un 
efercizio più moderato un cacciatore farà ciafcun glori- 
no più viaggi d 1 un cavallo : che i popoli Qttentoti 
poiché fon cacciatori vincano i leoni nel corfo ; e 
che i felvaggi , che varmo alla caccia dell' Alce , fe* 
guono quefti animali , che fono molto leggieri * con 
tanta velocità 1 che gli ftraccano ; e così gli prendo- 
no (a)* 

Egli è indubitabile per P efperrerizef orilai troppo 
ficure , che m natura corpo non trovali , che non tra-* 
fpiri , e più i fluidi * che i folidi per la minor coe- 
renza delle loro parti ; e che come efolano , così fi 
ibernano , e fi depurano ; e maggiórmente quando il 
calore la lor «filiazione ajuta , e promuove. Venendo 
dunque la cutanea noftra trafpirazione promofla dalle 
forze della vita, farà ella felice , ed equilibrata con 
de' rimanenti fcarichi , allorché le forze vitali fi tro- 
veranno vegete. Or il moto della caccia producendo 

m 


( 1 ) Dionea, Latrt» in vit. tSocrJt» 

(j) LihIov* Vertoman Navigai. Lìb . Il* * * 
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tn noi un aumento reciproco di forze , ecciterà necef- 
fariamente maggior’ elaborazione agli umori , ed una 
fécrezion abbondante del trafpirabile (i). 

I vafi noftri non folo fi riempono oltre il dovere> 
allorché nella giuda aiifura le fecrezioni non fi fanno* 
ma fi ritarda ancora il giro degli umori , e fi debili' 
tano le facoltà digerenti . Accrekendofi coll’ efercizio 
V azion de’ mufcoli , che comprimono i vikeri , lì 
viene a coadiuvar la circolazione, e la digeftione ; il 
perchè addiviene , che i cacciatori per lo più fi cibi- 
no d’alimenti groflTolaoi, diffieil illuni per gli altri uo- 
mini a digerirli, e chè ne fopportino agevolmente la 
quantità esorbitante , la quale , fe foffe alata da altra 
forte di gente , non fi potrebbe foftenere fenza rie e» 
venie de’ danni irreparabili , Con ragione adunque di» 
ceva Fiatone , che l’ozio diftrugge il buon abito del 
corpo, e che l’efercizio avvalorando la digedione lq 
conferva (2) • E Celfo ancora credeva , che ficcome 
la quiete , ed il ripofo continuo infievolifce i corpi 
umani, così 1’ eferci?io li renda forti, e rigogliofi (3). 

Dal mancare al noftro corpo quel moderato efer- 
cizio , per cui fi sviluppano , e fi lciolgo.no gli umo- 
ri felli , e più graffi, e fi riducono cq1 # pafiaggio , che 
fanno da più Sottili canaletti alla loro competente 
cottura ; facilmente intende , che per difetto di tal 

be- 

(1) Ella è ofTervazione del Santorio , che mot ut 
preparai cor por a ad exeretionem JenJibilium , & in- 
Jenfibilìum . De Exercit. , & Quiet Aphoris . X- 

( 2 ) Uh. VIJ. de Legib. 

(3) De Re Med. Lib. il. ed altrove dice, che igna- 
via maturam fendìutem , labor longam adolefceutiani 
reddit . Lib. 1, Cap. n. , e Virgilio ancora 

Mobilitate vigel , y irei acyuirit eundo , 
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* benefizio (inno per provenire alla macchina oftruzion* 

/ - di vati , donde poi rifiliti 1 ’ impedito corfo de' dui- 

; . di co.. 

Efaminati brevemente gli effetti della caccia pede- 
Itre come femplice efercizio , egli è d’ uopo pattare 
a conofcere quei, che nè provengono, allorché la cac- 
cia faifi a cavallo . Tutti coloro, che fpetiò frequen- 
quentano l’ufo della caccia a cavallo, ben conotcono 
per loro ftefli , che come il cavallo fi muove., così fi 
~ fcuotono i mufcoli de’ nofìri corpi , cioè , gli addo- 

minali, gli eftenfori de’ lombi, del dorfo , e del col- 
lo ; laonde contraendofi , ■ehriftringendofi quefti , fi 
fcuotono ancora i vifceri naturali , e vitali , le cui li- 
bre vengono dal moto concuflorio a guifa d’una cor- 
da tefa percoffe nelle due eftremità : imperocché ur- 
tandoti nella metà , « curvandoti , ricevono replicate 
impreffioni dalla forza agente , perciò gli ftami de’ 
mentovati vifceri allo fcotimento del cavallo da ret- 
ti , com’ eran prima , in curvi fi cangiano , e pofcia 
di nuovo in retti ; ed a proporzion , che il moto poi 
concutforio fi faccia più frequentemente , altrettanto 
ne feguirà la ragion dell’ incurvamento de’ medefìmi; 
poiché fi fanno tanto minori , di quanto nelle obbli- 
quità crefconople diftenzioni poi degli ftami propor- 
zionati alle loro rifpettive lunghezze trovandoti , fe- 
guir debbono la ragion del moto del cavallo ; e per- 
ciò crefcendo da un lato la forza della moffa, e dall’ 
altro diminuendoti , non è maraviglia , fe poi la fco£ 

fa 

• » 

(1) Molti fono gli Scrittori su quefto argomento , 
fra’ quali merita contìde razione il Plutarco de Tran - 
•gu illltaie Animi : il Fernelio in PathoL Lib . 1. ; e 
il Mercuriale m-ConJiL LXXXVL 
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ià all’ intiero fiftema del corpo lì venga a comunica- 
re (i) . ' ! 

E ficcome è fucceffivo V impulfo , che foffre 1’ uo- 
mo , che cavalca , così le contrazioni de’ vifceri do- 
vranno eflere di egual periodo : onde il fangui^ da 
cui irrigate fono elfi vilceri penduli del baffo vehtre 
farà con velocità maggiore sforzato a circolare per * 

tutt’ i vali , e ad accrefcere perciò fi verranno le fuiU 
zioni , aumentandoli agevolmente il corfo venofo al 
cuore . Quindi fuccede , che giuguendo a quello vifce- 
re il fangue venofo con maggior velocità , i mufcoù 
vitali con più di frequenza fi contraggono , e di nu- 
mero i fuoi urti accrefciuti in un dato tempo, la ve- 
locità del langue arteriofo dovrà farli anco maggiore 
dell’ avanzato moto , e crefcere in quella ragione 
dell’ urto del cuore accrefciuto : coficchè poi renden- 
doli gli umori più atti a fcorrere per li minuti , e 
remoti canali , fi eviterà l’inerzia , che rende i cor- 
pi languènti . Facendoli più eguale , e pronta la cir- 
colazion del fangue , meglio ancora fi eferciteranno le 
altre funzioni; e poiché il moto della caccia a caval- 
lo facilita mirabilmente quelle progrefiive funzioni » 

coadiuverà altresì le forze animali , inducendo nel 

" •/ * 

corpo molta robuYìezza. 

Nè minor alterazione di quella , che ricevono i np- 
(Iri corpi Qpr la forza di conculfiotie avran parimente 
dall’ aria ambiente , di cui attraverfo fi paffa , allor- 
ché fi va cacciando . In buona parte la confèrvazion 
della nollra vita dipende dall’ aria , che come cangia 
natura , così variamente determina la forza de’ nofìri 
folidi , e r energia de" vali , con infondere diverfa 
, qua- 

CO Veggafi il mio Saggio intorno agli effetti del 
Cavalcare * 
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* qualità ,e attitudine al moto. .Quindi he derivano le 

differenze generali delle nazioni , la durata della vitai 1 
la vecchiezza più , o meno ritardata , inline le ma' 1 
lattie proprie , ed endemiche * ed un certo carattere! 
e difpofizione abituale . 

I cacciatori fcorrendo per ogni dove le campagne*, 
(offrono maggior’ urto d* aria aperta > e perpendicola- 
re , la quale produce fenza dubbio uqa forza molto 
maggiore di quella della Città , a cui unite ancora 
r efalazioni della terra , e quelle della rugiada , che 
fono i fughi de’ vegetabili* fi viene vieppiù a coadiu- 
vare la vita per una perftfta falute. E benché mol- 
/ te cofe incomode ad effS fpeffo fpeflo interveniffero 9 

tuttavia però quelle polle in bilancia con gli effetti 
del piacere, da quelli rellano non folo bilanciate, ma 
fuperate anco di molto , coffcchè e i trilli effetti del- 
le prime «’ impedirono* e de' falutevpli * e buoni fe 
ne ingenerano,. 

Vi fono alcune cacce d’ ucelli , che obbligano i cac- 
ciatori a refpirar per intiere giornate un' aria , che 
gode de’ principj marini , poiché fi fanno ne 1 lidi del 
mare ; credono perciò taluni , che tale fpecie di caci* 

; eia fia dannofa all’ umana Xalute per gli fpiriti acidi 

marini : ma quefto è falfo ; imperocché i vapori ma* 
rini non fono niente differenti per cattive qualità da 
quelli delle acque dolci. V acqua , che il calore , U 
moto dell’ aria , ed i venti aflòrbjfcono dalla fuper- 
iìcie del mare è dell’ intutto dolce * ed infìpida , e 
perciò niun danno dee arrecare alla nollra refpirazio- i 
: ed ebbe a dire a proposto il Bacone, che i ven- 
»ti di mare in qualità foffero di gran lunga più pun 
di quelli di terra, e volendo egli render ragione del- 
la vita più lunga degl’ Ifolani rifpetto a quelli , che 
abitano dentro terra rifufe il defiderabiliffSxno falu* 

, bre 


*N 
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bre effetto nell’ aria di mare , poiché vicino al mare, 
ciò, eh’ è fottile, e tenace, viene ogni giorno dal ca- 
lor del Sole efaltato, rimanendo quello foltanto, eh’ è 
di terreftre, e di liniacciofo (i) . 

Dalle qui fin dette cole pofliam conchiudere , che 
P efercìzio della caccia a piè, ed a cavallo coadiuva 
-mirabilmente le forze animali , le vitali , e le natu* ' 
tali ; refta ora, che veggiamo la di lei efficacia in con- 
lervar 1’ umana vita , ed in condurla ad una tran- 
quilla vecchiezza . 


CAPITOLO III. 

Degli effetti , che /’ efercìzio della. Caccia produce 
nel prevenire , o riparare molte malattie , 

, i , 

• 1 . * l • 

C Onfifle la fitnità nella facilità,® coftanza di tut- 
te le azioni interne , ed cfteme , involontarie , 
e volontarie , a cui 1’ uomo è difpofto . Ma perchè 
dò fucceda , uopo è , che i fohdi componenti i no- 
ftri corpi abbiano , e confervino una certa forza , che 
dicefi elaftica , mediante la quale gli umori manten- 
gono la fluidità relativamente agli ufi , a’ quali dalla 
natura fon desinati . 

La robuftezza , e vigor dunque della fibra , come 
quella d’ ogni altro folido proviene dalla refiftenza , 
con cui fi oppone ad una qualche forza , che vuol 

C . ;fu- - 

, (l) Qu/f in frigìdiorìbus fovet, in caliJioribus refri- 
gerai . Utflor. Vit. & Ì/Lort- , e Plutarco ancora : 
Mare fapit aerem tenuitate , & puntate cornuto Junt - 
Sympvj . IV- Qurfì. IV * 

i * 

1 - 
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/uperare le fue parti , e quindi i folidi noftri quanto 
fono più refirtenti , altrettanto ancora fono più eia** 
ìlici . Ne’ compiei!! adunque d’ una forte tertitura la 
circolazion degli umori è pronta , e libera $ td, <q> 
pieno le fecrezioni perfezionandofi , la vita Tana , e 
fai va fi conferva ; imperocché la robuftezza delle pa* 
feti de’ vifceri , fpecialmente del cuore , e del ven- 
tricolo affieura la perfezione di tutte le funzioni , e£- 
fendo cofa difficile, che quelle bene efercitandofi , c 
.lodevolmente , vadano tutte le altre irregolarmente, . 
Or I’ alterna contrazion de’ mufcoli accrefciuta per 
forza di qualfifia efercizio,e maggiormente della cac- 
cia, è quella, che aumentare efficacemente potrà l’ur- 
to de’ folidi , e così effer d’ ollacolo alla produzion 
de’ morbi, confervando quell’ equilibrio naturale delle 
due forze d’ elafticità , e facendoli , che gli umóri non 
abbandonino affatto il lor comportale non incorrano 
in quel difetto, dove caderebbero, fe ajutati non fof- 
fero da tal ginnaftica . 

L’altra condizione per una falute buona è quellà 
d’ avere una (labilità de’ nervi * Quelli fono i prin- 
cipali organi di tutte le funzioni , onde effendo quel- 
li alterati , non pofiono fare ammeno di fconvolgere 
l’economia animale; così fe in un .compierti) il fifte- 
. ma nervofo è molto fenfibile , la fua azione su delie 
fibre, per dove fi dirtribuifce, è irregolare , donde na* 
fcono degli fcompiglj di falute: e le lefioni tanto più 
certe, e frequenti avverranno , quanto più farà pro- 
fondo lo fconcerto nervofo . La caccia effendo un 
efercizio , che mirabilmente tende a corroborare gli 
fìami , ed a fciogliere il fangue, varrà ancora a cort- 
' ciliare a’ vafi , ed alle membrane del cervello la forza 
peri rtat«ca , eh’ è naturale • 

L’ultima finalmente condizione, fenza di cui ruma* 

» • • q •• * * * * 

. ii »•’ • m * 
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lìa falute fl fconvolgerebbe , è una trafpirazione ugua- 
le; evacuazione é quella, che per 1’ apertura de* ne*- 
vi cutanei , e per mezzo della refpirazione li forma, 
e‘ fi efpelle : è fiata oflcrvata elTere la maggiore di 
tutte le altre fenfibili evacuazioni infìeme unite ; e 
però chi sa impedire i difordini , che da quella pro- 
vengono , egli certamente ha ritrovato il modo di 
viver fano . Or colla caccia fcuotendofi i lohdi del 
Polirò corpo , fi potranno volentieri promnoverc le 
fecrezioni ; poiché il moto efiendo cagione dell' acce- 
leramento del giro degli umori , fa, che quelli $’ apri- 
rò un pafiàggio per i vali eicretorj , e col renderli 
quelli più attivi , volentieri lì pollano depurare. 

Dopo confìderato generalmente il valore deircfer- 
eizio della caccia nel corpo umano ; e dimoftrata la 
fua forza per rendere (labile la fanità , palliamo ora 
a ragionare particolarmente , come quella ginnaftica, 
producendo in noi alleviamento , e rilloro , polla al- 
ttesi prevenire que' mali , che fogliono efier prodotti 
dall* '^bufo delle cole dette non naturali . Quante al- 
terazioni in noi tutto di produca T ambiente , non è 
cosi facile da determinarli Quando f aria è ecceffi- 
vamente fredda , minora T infallìbile trafpirazione , 
poiché dovendo V apertura de’ pori dell 1 organo , che 
trafpira, dar adito, ed ufeita alla materia, che deve' 
trafpirare , allorché venga quella oltre il dovere ri-r 
,/ìretta, gli aliti non trovano F efito pronto , laonde 
debbono reflar impediti, e più ne 1 completò deboli r 
che ne 1 robufli . Non è qui il luogo di enumerare par- 
titamele gli fconcerti , che quindi pollono avere, ori- 
gine , poiché il Santorio gli ha deferì tti con cfattez- 
za , e diligenza ammirabile (i) . Si vede pix altro 

C *2 . * chia- 
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chiaramente, che gli Apoftemi , le Diftillazioni , le 
Cacheffie , le Apoplelfìe , e le Flufiioni di tutt' i ge- 
neri fi renderanno frequenti/fime (i). Ne’ freddi tem- 
pi adunque altra cura adoperar non fi deve , che quel- 
la di procurare , che la trafpirazione fia eguale ; al 
che fare giova mirabilmente la caccia nelle ore j?ìà 
calde del giorno , che obbliga la noftra cute a tra- 
mandar dell’ umidità , e cosi ad efiere di prefervativo 
per minorare la mafia degli umori , e per aprire i 
turamenti de' folidi . 

Siccome il freddo , firingendo i pori , l’ infenfibile 
trafpirazione impedifce , così il caldo dilatandoli , la 
promuove : quando però Paria è molto calda , snerva 
j folidi del noftro corpo, e debilita le di loro funzio- 
ni ; onde è , che infìeme col fuperfluo , che cópiol*- 
mente trafpirafi , porzione altresì di buoni fpiriti , e 
d’ umor necefiario fi efala (2) . Il calore deir umana 
vivente macchina fuole per lo più efiere di gradi no- 
vantatre ; onde fe 1* uomo arriva a refpirare un' aria, 
che fia d' un fini il calore, non potrebbe viver tanto 
in fanità ; imperocché nel fangue vi fono tanti gradi 
di meno nelle forze propulfive , quanto ne importa 
il minorato pefo dell' atmosfera , e tanti gradi di mi- 
nor perfezione negli umori , quanti ne importa la 
minorazione della forza impellente ; ed ecco la facile 
origine delle Cefalalgie , delle Convulfioni , delle Apo- 

‘ ” ; plef- 

(1) 7 ìoerh. Prtleft» Acati* T» VI* p. 85. . . 

‘ (2) Quindi il Poeta Efiodo parlando degli effetti 
r tdel caldo , così fcrifie : 

Tutte pinguejquc capete & vinum optimum 
? Salacifftme vero mulieres , & viri ìmbccillìjfinù 
Sunt , quoniam caput , & genita Sirius exiccaM 
, Lìò, xx« 
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pleflìe , t di tutt* i mali , che ne’ caldi tempi fono 
frequentiflimi (ì). 

Quindi deducefi, che ne’ gran caldi d’ eftate fia ben 
fatto ufcire in campagna , ove nelle ore più frefche 
del giorno colla frequente refpirazione, ed infpirazion 
d’ un’ aria nuova, fi potrà volentieri riparare agli ef- 
fetti del gran caldo , è perciò nella mattina a buon’ 
ora la caccia deve riufcire utile , e vantaggiofa all* 
umana falute , riparandoli , fe pure un tal’ efercizio 
* con moderatezza fi faccia , al confumo delle forze 4 
e alla difibluzion de’ folidi . Efiendo i bolchi , e le 
piante falubri , perchè i venti fra tanti giri de* rami 
degli albori vengono rotti , e debilitati , onde depon- 
gono le peflìme, e nocive particelle, perciò la caccia 
molto dee valere, per non incorrere nelle confeguenze» 
che feco portano i venti , difturbando , e fconvolgen- 
do 1’ economia della noflra macchina » 

Non v’ ha chi dubiti , che da una regolata dige- 
stione ne provenga una buona chilificazione ; poiché 
2 cibi dopo che han fofferto una triturazione tra den* 
ti , ed una tale quale foluzione dalla faliva, giugnen- 
do allo ftomaco , fono per la bile , e per altri fughi 
convertiti in chilo, dappoiché fiano depurati in parti 
efcrementizie , ed in parti lodevoli ; godendo i vifce- 
ti digerenti maggior forza, più agifcono a triturar gli 
alimenti , che ridotti in una mafia chilofa vengono, 
in altri luoghi trafportati: altrimenti fi cambierebbe- 
ro in una qualità nociva , fe nello ftomaco di fover- 
chio iacefiero dimora . Quando per molta copia d ali- 
menti le pareti del ventricolo fono più del dovere 
fi bracchiate , non potranno agire per la foluzion de 1 
cibi medefimi , onde quefti volentieri paflano nello 

» . C 3 fta- 

(i) Jppocrat . XV L de Aere , Aguis , & Loti* 4» . 

1 . * *' • m . 0 ^ 
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Anto putredinòfo , e la foniti quindi in qualche mai 
do fi fconvolgerà . Or (e v’ abbia ajuto , che pofoa 
agevolmente coadiuvare la fbnzion digerente, e le mar 
terie gii corrotte d Scacciare , come altresì efpellere 
gli fpiriti ardenti de f vini , e de’rofoli , ciò effer dee 
certamente la caccia, che corroborando i folidi,può 
ajutare lo flomaco , diflurbando nel tempo ifteffo Ite 
materie corrotti , e di (ponendole all’ evacuazioni 
Per far che il fonno fìa naturale * e di -quello* 
Vamento y che fi ricerca per la confervazion della fa* 
«iti, uopo è , che nel celebro non* vi fiano de' vapo* 
ri , e delle inquietudini , che fconvolgono il tifteirò 
nervofoC Egli è tanto neceffario all' animale il fon- 
ilo , che fenza di quello *fr confumerebbe in poco tem- 
po (t)i perchè le forze, e la nutrizione perdute nel- 
la veglia , non con altro ajuto fi rimettono -, che coi 
fonilo ; quindi è ‘, che per viver foni , ed a lungo ^ 
dobbiamo quali per la metà della noftra vita * effer 
preffo che morti; e fe tanto è falutifero il fonnò(2), 
altrettanto è velenofo fe non fìa prefo con mode- 
razione; poiché effendo lungamente promoffo, riempie 
di torpore tutte le membra , ed inerte le rènde alle 
animali funzioni •• * : * ' * 






. Ma non fono meno pemiciofe le lunghe vigilie”, 

' *• • .. aì 1 '* • poi— *’ 

> 

(i) Quindi Alpino : Jomnus remittit , qu.e tenfa. 
/urte , emoìlìtque imfùràtx , & coherentia fuadit de* 
“Medie* Meth. Uh ì fi.* Op.'-il r. V v* *v « _1 v .♦ »»• 
( 2 .) Con ragiòné fu il fonno chiamato - dal Tragico- 
domatore de’ mali, e pane migliore della tfiu 

. . . . . Tuque , ó 4 Vomitar , ' - f '<* * 

; Sonine malorum , tequies animi , 

; Pars fiumane melwrVit*. VT 7 * r 

Senec, Herc, far. Chor. Aft. III. *' V» * 
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poiché ficcome per lo mantenimento della noftn mao 

china nulla meglio conferire , che il temperato , e 
quieto dormire , così nulla di peggio può avvenire 
per ifconvolgere 1 ’ armonia della finità , quanto la 
sregolata veglia , che non ha col necedario ripofo ah» 
cuna proporzione (i); infatti confiderando noi lo (la- 
to d’ uno , che dorme a quello d’ uno , che vegli? T 
ritroviamo edere le forze affai (proporzionate fra lo- 
ro , e d' una quali imnjenlà d ^uguaglianza : perchè 
il fomto è una quiete de’inufcoli volontarj , all’ in- 
contro la veglia è un continuo lavoro, or di maggio^ , 
re , or di minor numero de 1 detti mufnoli. 

Il divertimento della caccia , perchè varianti pia* 
ceri continuamente produce , valevole eder deve per 
rimettere le agitazioni dell’ animo , e con quel mez- 
zo oltre di procurarli de’ vantaggi del moto , d viene 
ancora ad acquetare quel profitto , che fuole arre* 
carci la varietà , e 1 ’ amenità delle campagne , che 
come hanno talvolta avuto forza per diftogli^re le 
perni bazio ni della mente , averla, altresì debbano per 
contribuire al riderò delle nodre potenze . E trat- 
tandoli poi di forze perdute nelle diurna veglie è 
inutile a quelle riparare con gli alimenti , fe non fi 
cerchi unicamente coll’ efercizio ridorarle ♦ Non v’ 4 
certamente alcun dubbio , che il materiale delle forz| t 
e dello fpirito in buon alimento confide ; ma per 
eftrar da quedo il vigore necedario a mentener la 
vita , molt’azion digediva ci vuole , affinché fi ridc*y 
ri la perduta gagliarda : perciò nulla meglio coufe- 
, > r C ; 4 ride, 

(i) E tanto necedario all’ animale il fonno , che 
fatta di quedo dovrebbe in poco tempo contornarli*,; 
e morire. Veggad Lemio nell’ l/i ir. aJ Vit.opt. C*p*. 

y yp 1 . ». . . .t.u* 
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rifce, che la caccia moderata, per riprendere nuova 
forza , e robuftezza la infiacchita , e laffa noftra mac* 
china • 

Le fecrezioni del noftro corpo fogliono peccare in 
quantità , allorché forpaffmo gli alimenti , che fi fon 
prefi ; il che proviene , o da qualità "nociva de’ cibi, 
o da qualche interno malore, motivo per cui non ri- 
cevendo la macchina quel nutrimento , che le fpetta, 

,’ s nello smagrimento a cagion della Tua ficcità , o 

dell' ofiruzion de’ canali, per i quali V alimento fi di- r 
ftribuifce per tutta l’ intiera noftra vivente macchi-* 
na (ij. E comecché la rarità della cute introduca fic- 
cità di corpose che la denfità lo lubrichi , cpsi per to* * 
oliere tali (concerti la caccia, quanto agevole da porfi . 
in ufo , altrettanto ficuro ne 7 fuoi effetti dee valutar- 
. fi ; poiché con tal moto corroborandoti i vifceri di- 
gerenti , e fciogliendofi la tenacità , s 1 ottiene , che 
l’ intiero alimento in buona parte fi trasmuti in ma- 
teria chimofa , e con accrelcerfi la circolazion degli 
•mori , le fecrezioni fi perfezioneranno ancora . Pro- 
lido farebbe il difcorfo fu dell’ articolo , che abbiam 
/ per le mani , cioè degli effetti , che il moto della 
caccia produce nel prevenire molti mali ; ma per non 
cltrepafTare que’ difcreti, e limitati confini d’ un me- 
todo di confervare all’ uomo la (anità , e vigore , il 
più opportuno farà , che ad altre co fe paliamo , che 
convenienti fiano al breve profeguimento del noftro - 

Sgomento . :*•».* 

' 

CA- • 

’ fi) Socrate dava a’ fuoi difcepoli un lode voi’ avvi- • 
fo • Era quefti procurar di non prender mai gufto per 
'Certi cibi , che fi fogliono mangiare , quando non fi 
fot fame « Pìutarc. Je Sanìt. Tuen. Diai , 
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CAPITOLO IV. 


De Mali Cronici ai quali giova t ejercizi i* * 

della Caccia • 


D Opo fpiegate tutte le maggiori , e più vantag* 
gioie qualità della caccia, per conleivare airuomo 
la lanità , ed il vigore , uopo è , che rivolgiamo il 
noftro difcorfo alle malattie croniche , che dalla cac- 
cia come ginnaftka pollano ritrarre alleviamento r e 
guarigione # 

Tra le malattie , nelle quali I’ efercizio della cac- 
cia li è fperimentato giovevole , è il Dolor di Capo* 
Quello male nafee ordinariamente o da lentore , o 
d’ acrimonia , o da urto maggiore degli umori ; per- 
ciò tutto quello , che fcuote più vivamente la mac- 
china umana , può beniflìmo difimbarazzare y e ren- 
dere più lodevole la natura degli umori ; ed spiran- 
do quella ginnaflica del brio , e della vivacità r dee 
altreti promuovere un’ influenza la più favorevole su 
T economia animale ; Di tal maniera mi riufcl con 
fucceflò rapporto ad un giovine, che da continuo do- 
lor di capo era alletto ; e li trovò eflere V efercizio 
della caccia il miglior mezzo di combattere quello 
dolore (i). 


Le 


(0 Quotidie evenir morbo* quosdam capiti s mufica 
alio* morbo* rufticatìone , alio* navi gat ione y alio s yt 
natione , alio* Jaltatione , vel equi tat ione , ve/ peregrì 
natione defmere y qui antea nulli medie supini cedebant 
Usigli». Oper. Lib. I. 


■* T 


! 

i \ 

; \ 

\ 

i 


*# 4 *]?*. 

te Vertigini , quando provengono da irritamento, 
jo da rilaflamento, o da qualche altro* malore, preferì* 
tano delle indicazioni del moto della caccia, fia per 
dare della vivacità alle parti infievolite , fia per aju- 
tare lo fcolo delle materie irritanti , allorché il lor 
fogglorno può farvi nafcere tali fconcerti . £’ d 1 uopo 
p r -rò , che domata fia pria 1’ acuzia del male , giac- 
ché altrimenti danno piuttofio , che utile ritrarranno 
gli ammalati , che fi efercitano alla caccia in tempo 
delle vertigini-.' ... • > •*. * 

- Si sà da ognuno , che 1* indicazion principale nella 
cura delle ConvuMioni , fra di ritardare la violenta. f 
e periodica agitazione ne* nervi ; perchè rilavate lq 
tenlìoni , v’ è tutta la Iperanza , che la libertà delle 
funzioni animali non tarderà a riftabilirfi . L’ eferci- 
zio della caccia fambra propriilfiin© ,a fedare le eoa* 
vulfioni ; imperocché avvalorandoli con tal mezzo le 
feparazioni degli umori , fi toglieranno volentieri gli 
ftimoH * che fon per lo piti le cagioni degli fpasmi ^ 
Un Cavaliere oppi-elfo dalle convulfìoni 5 era in 
tale fiato ridotto , che li dubitava di Tua vita* s’in- 
dulTe finalmente a frequentar Ipefiò 1 T ufo. della cac- 
cia, e dopo pochi meli T da chè rn T ebbe incotti i nei aro 
V ufo , fi trovò talmente migliorato y -, che da fuoi 
amicr a mal pena fi Wcooofceva , ciocché fu a me di 
limolo per ifpirare la maggior confidenza^ e preferì-» 
verlo liberamente in tutti quei cali, in cui quefta gin- 
naftica viene a propofito. A ' 

La Difficoltà del Refpiro prevenendo il più delle 
volte da filamento d 1 umori , apprefenta le fiefie in- 
dicazioni ; perchè bifogna mettere in opera tutto ciò, 
che può tògliere gl’ intafnmentr, rendere più eguale ne* 
polmoni la circolazione del fangue , e reprimere gir 
fpasmi . La caccia a cavallo potrà eflère vantaggìola; 

v.- -,i • . •• q pgy. •• 
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c per refiar convìnti dalla neceflìtà di quell’ eferci- 
zio , fi leg"a quelche di fopra ho dimoltruto ; mer> 
tre facendoli l’ applicazione allo fiato degli Asmatici^ 
fi vedrà chiaramente, quanto fia utile per queit’ infer- 
mi la nofira ginruillicaf* *.*•<• • "• * * ‘ - 
». ‘La Tifi fi forma dall* acrimonia degir umori , che 
mi’ aifiem còl làngue circolando , • riempie i vali di 
fall peccanti ;e ferpeggiando quefti in tutt 7 i vali de’pol- 
fhoni, n* eccitalo dell’ erofioni; e come i vafi de’ poi* 
moni non fon capaci di refi fiere ad un violento mo- 
to , ne nafcono quindi degli arrefti marciofi . L’ indi- 
cazione curativa c’ è delineata dalla natura iftefla . I 
polmoni ; il diaframmale gli altri vif eri fono fofpe- 
# affinchè fieno agitati , ■ e mefìi m moto , d* onde 
ne avviene la circolazione', e la refpi razione. L’efer- 
cizio della caccia fpecialmente a cavallo, fcuotendo i 
vifceri addetti alla refpirazione , è badante a facili- 
tare il corfo agir umori (lagnanti , a fciogliere gl” in- 
tafamentì { ad ajutare P efpettorazione \ ed a correg- 
gere la depravata qualità del fangue • " * t *. : * 
-«Nelle Affezioni Stomatiche pur giova la. noftra gin* 
nafiica ; imperocché le cagioni di tali mali fembrano* 
dipendere dalla laffità , è dalla debolezza de’folidi,<y 
dall’ inerzia de’ fughi digerenti Perciò s’ impiegano, 
ogni giorno nella cura di quefii mali de medicameli-* 
ti r , che attività hanno di corroborare i vifceri dige- 
renti , e di rendere I fughi gafirici pii attivi . Cosi. 
V ufo dell’ efercizio della caccia è capace di accelerai 
re il moto naturale de 7 fluidi nella macchina fino ad j 
tm grado fuperiore a quello che v’era prima, di rku* 
miniare l’azione dello fiomaco, e degli altri vifceri chi*, 
lópeotici ,e d’ ifpirare più attività ai fughi digerenti ^ 
Un Galantuomo, che da tanti anni pativa di deboi ez*, 
za di fiomaco r -ritrovò nello fcaduto anno allevi. - 

inen- 
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' «lento , e ri fioro non d’ altro , che dall’ufo deHefcr* 

, cizio della caccia , talché a capo di qualche mefe ri* 
«uperò la fanità * . • f 

Nelle lunghe Diarree y e nelle più oftinate Difen. 
terie ho parimente fperimentato utile 1’ efercizio del- 
# la caccia ; perche quefta ginnaftica anima in noi la 

, * circolazione , fcuote vivamente T azion degl’ interi- 

ni i e perciò contribuifce con più d’ efficacia a guari- 
re fiffatti mali . E poiché le medefime cagioni , che 
in noi risvegliar fogliono li fopradetti mali , -produe 
poflòno ancora la Cacheffia 5 e 1’ Idropica , la cura; 
t perciò di quelle altre malattie diffimile effer non dee 

'i da quella delle anzidette. Nè s’ immagini alcuno 5 che 

. I bifogna nella cura di quefte malattie tener gl* infer- 

; mi alieni da qualunque ginnaflica, fui pretefto , *. che; 

f . quella fia una pura chimera niella in opera dai Pro- 

felTori ne’ mali più oftinati , allora quarto non fanno 
/ , piu che prefcrivere f imperocché alla giornata fi vede 5 

, che quando s’ intraprende 1 % efercizio della caccia , o 
altro di fimil natura , che conviene , li fieno il più 
delle volte fuperati de’ malori , che non hanuo cedu- 
ti ai rimedj più attivi - 

Le Oftruzioni de’ vifceri del baffo ventre fon do- 

i 

vute al lentore, e vifcofità de’ fluidi . Conviene , per 
guarire quelli mali , feparare , ed attenuare gli umori 
!, tenaci, e lenti per difoppilare le glandule, e le altro 

parti oftrutte . Tutti quegli efercizj *, che attività 
hanno di accelerare il moto progredivo de* Alidi 1 fo* 
v ^ no più indicati. L* efercizio della caccia rendendo agli 

( umori nofhri più attività 5 ed accelerandone il lor mo- 

to progredivo dee aver 1’ influenza la più favorevole ; 
full’ economia animale nella cura delle oftruzioni . Ma 
per riportar vantaggio da quella ginnaftica * bifogna 
continuarla adai lungo tempo j perchè te oftruzion* 

. uon 
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non fi difciolgono che dopo molto tempo . , 

Derivando lo Scorbuto da condensine nto d 1 umori, 
per cui ne nafcono le acrimonie , i dolori vaganti , e 
V enfiagione dell’ eftremità , fi vede beniilimo edere 
T efercizio della caccia 1’ unico mezzo per Svegliare 
il tono de* iolidi , attenuare gli umori , e per rida- 
bilire le feparazioni ,* perchè quefta malattìa è di tal 
fatta , che V arte non la può combattere che col mo- 
ro . Ho veduto molt* infermi affetti dallo Scorbuto 
guariti per il folo efercizio della caccia . E chiamato 
tempo fa alla cura di un Cavalier Napoletano attac- 
cato dallo fcorbuto poco men che difperato , e che 
avea prefi varj rimedj fenza ritrame venrn vantag- 
gio , ebbi la forte di guarirlo , facendolo efercitare 
nella caccia per alquanti mefi . 
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De/ valore deir efercizio della Caccia in confervarci 
in Sanità , e farci godere una Vecchiezza 

v tranquilla • ’ , l 




G iunto T uomo agli anni efbfemi , nel fuo corpo 
la funzton della nutrizioiìe diventa aliai fcarlà ; 
perchè allora la fangoificazione facendoli con languidez- 
za , il latice nutritivo non fi viene a perfezionare , nè 
tampoco riefce omogeneo a noftri umori , anche per- 
chè è crefciuta di molto la confidenza degli dami , 
fche fi contraggono per ogni verfo . Quindi è , che 
nella vecchiezza le oda divengono legnofe , che molto 
più contribuifcono al peggioramento della nodra mac- 


china ; così 


ancora le 


cartilagini a midira 5 


che Tuo ma 
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in età fi avanza , divengono anch’- effe oflìcanti im 
.gui fa , che rendono difficili i movimenti citeriori . 

jLc prime però, che mofirano la vecchiezza lono le 
curvate vertebre del dotilo riguardanti il petto ; € le 
iohanze tnufculofe altresi eflendo di mole diminuite 
non poflono così volentieri diftenderfi , non effendovi 
quella forza , che le ftiracchiava , onde contraendofi 
• formano le odiolè al bebfeffo fenili grinze, e la ipi> 
cevole afnrezza - Non efiendo più i denti nutriti yJ 
fiaccano dal loro alveolo ;e< per effer crudo il liquido 
nutriente è cagione, che i capelli divengano bianchi $ 
che poi fi fiaccano, e cadono, mancandovi 4? aliine» 
to (r) . ! vifceri anche acquili ano della notabil con- 
fidenza ^ e per la perduta dilirabilità fi, fanno meno 
irritabili , onde tutte le parti, fi ritirano ^ e fi racchiu* 
dono , Quindi ne fiegue .uri* alterazion notabile nell 1 
efercizio delle feparazioni ; e non potendo i fughi nu* 
tritivi efifer ricevuti dalle fibre già dure divenute , fi 
rendono perciò meno abili a nutrirle, il corpo divieti 
languido , il fuo moto fi diminuifce , e fi alterano 
in conferenza le funzioni della vita . •; v -,r ... t- 
Ogni uomo corre il rifchio d 1 eflfer foggetto ad al** 
cuna malattia , ma i vecchi foffrir debbono i mali , 
che fono una conferenza aflòlutamente dell’ età avan- 
zata ; e primieramente i mufcoli nella vecchiezza per- 
dono il loro equilibrio v ed i* nervi diventano in pa£ 
te meno fenfibili ; laonde fuccedono de’ vacillamenti 
di capo , de’ tremori di gambe ^ e mani , talché ih 
alcuni vecchi offervafi , che appena fi reggono in piè- 
«t ( 2 ) - I fenfi divengono anch’ effì ottufi fino a ren- 

* . > -v . 1 ' '* jpf 1 \0 


'J*ì v,r * hm ' HÌ/tor. Vk. & Mort. . • .. - 

j 1 •} mio Saggio -de’ Bagni Freddi d’acqua 

dolce P., rt . u. C« p . u 
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.<!erfi‘ inàbili alla generazione , o almeno hanno meno 
parte della virilità alla loro produzione : Ncn ha per- 
ciò meraviglia * fe tutto dì offeriamo che le gio- 
vani a vecchi accoppiate procreino figliuoli fcontra- 
latti, difettofi * o almeno malaticci . 

- f Nella vecchiezza i diametri de’ vaii fi diminuirono* 
iVeladicità de’ *inufcoli fi aiterà * e fi debilita , fi 
chiudono i forami feparatorj * e perciò gli umori deb- 
bono alterarli * e produrre delle differenti malattie * 
come le Angine* le Pleurkidi * i Catarri * le Cecità* 
le Apopleffie * le Vertigini * le Difurie * e 'limili . 
Quindi con ragion dicefi * che la vecchiezza fìa una 
perpetua malattia (i) Ma a qtiedo eftremo grado 
di vecchiezza non tutti arrivano nell 1 ideilo tempo * 
poiché la lunghezza della vita non fi mifura folamen- 
te dai replicati giri del Sole , ma dall 1 intrinfeca di-* 
fpofzione* e bruttura della macchinare poiché queif 
che godono folidi più fléiTibili * fono ordinariamente 
£iù idonei di durare a credere più lungo tempo , per- 
ciò fra gli animali quelli , che durano più lungo tem- 
po a crefcere * hanno più lunga vita di quelli * che 
durano meno a crefcere (a) . Laonde la vita umana 

: *••... w ■ « i *. • .* dee -■ 


*(i) Quindi Tullio : funt morofi anxii * & iracundi r 
6* diffidi es fenes * fi guerimus edam avari • de S erte- 
ti ut. E Boezio : venit enim properata malis inopìmu 
(c-ta feneftus. de Confol. Philof. Met. T.’ * ’ ^ 

* ( 2 ) In fatti i cani * che in due anni * e i cavalli 
che in quattro in circa arrivano all 1 ultimo grado del * 
loro accrefcimento * i primi di dieci * e i fecondi di4 
venti anni fono per lo phWecrepiti ; ed v i Pefcì , che ’■ 
per lungo tempo feguitano a Crefcere * hanno ancora 
lungbifótna vita i Pìjccs fere perpetuo crejcunt , offa : 

*' ■» ÈUÌìU 
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dèe elTeré appretto a poco quintupla del tempo dèli* 

' accrefcimento . 

Per ettere il corpo umano uria macchina architetta^ 
ta da una onnipotente mano non dee crederli , che 
fìa fiata fuperficial mente fabbricata per doverfì diftoL 
Vere in breve tempo. La natura tende più alla vita, 
che alla morte , cercando etta Tempre di organizzare 
’ a corpi , e la moltiplicazion de’ germi , che fi pud 
' cjuafì all* infinito aumentare, n’ è una chiara pruova. 
La Divina Previdenza , che ha concetto ai lunga vita 
alle piche , all’ aquile , à 1 cervi , èd a' ferpenti, fem- 
bra , che non f abbia all’ uomo negata ; fu egli falle 
prime formato in maniera , che potuto avrebbe- fcam- 
par la morte , le trasgredito uon avefle la Divina 
Legge ; ma dopo del peccato viffuto farebbe 1’ uomo 
per più fecoli , fe abufato non fi fotte della vita per 
mezzo della corruzion de 1 coftumi • 

Ed in vero 1’ eflfer gli uòmini della prima età del 
Mondo vifluti per più , e più fecoli , provenne dalla 
femplicità della lor vita , ed educazione , con aver 
tenute lontane le nocive qualità degli eleménti (i) ; 
e quantunque non poffa negarli , che la vecchiezza 
fia un male , a cui tutti naturalmente fiam fottopofti; 
«gli è però vero altresì , che poffiam noi renderla più 



cartilagìnea nati funi , fej iìdem Junt long£viJ- { 
fime • Haller. in nat . ad Boerk. Inflit. §. 47S. . 

( 1 ) Egli è certo , che la durata della noftra vita 
. t**o mifurarfi da quella del tempo dell’ accrefcimen- 
» un* animale , che giunge in breve al fuo intiero 
, ^ccrefcimento , muore molto più pretto , d' un altro» 
& -Cui faccia bifogno di più tempo per crefcere , fic* 
c Oiive di fopra abbiamo awertitp 4 
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fbno vantaggio!! alla confervazion della noffra raac» 
china ; talché fe ognuno diligentemente offervafTe efat> 
to regolamento , potrebbe viver tanto , quanto il di 
lei temperamento permettergli potrebbe , fino a per- 
venire all'ultimo termine della natura, decaduta dall’ 
integrità originale . Quindi volgarmente £ dice , che 
ehi tropo vuol godere de’ piaceri della vita , fi affai* 
ita nel tempo fteffo a diftruggerla jn breve tempo ; 
e ficcome è in noftro arbitrio il render paghi i no- 
tòri fenfì , fecondandone tutti gl' impulii , ed ufcir 
così di vita follecitamente , così per contrario abbiam 
noi i mezzi per conservar fano il noftro corpo , e 
per oondur T uomo ad una tranquilla vecchiezza; ma 
molta cura devefi impiegare per arrivare ad un tal 
defiderato fine,, 

Quefte confiderazioni rovefciano nel tempo medefi- 
mo ciò y che gli antichi chiamavano fofisma infingar- 
do , che vale a dire , che quelche fi defidera, debba 
accadere , ancorché niente fi faccia , e non fucceden- 
do , niente fi potea confeguir giammai per qualunque, 
pena,, che fi folla prefa per ottenerlo* Una neceffiti 
di fimil fatta , la quale fi crede negli avvenimenti, 
diftaccati dalle loro cagioni , chiamar potrebbefi Fato 
Maomettano , che è quello , che fa , che i Turchi, 
non ifcanzino i luoghi infetti della pcfte • Ma quefto 
è falfo ; poiché effondo certo V effetto , certa farà al- 
tresì la cagione , che lo produce r fuccedendo quello 
- Tempre per una cagion proporzionata . L’ umana in- 
dolenza fa sì , che niente* ?’ ottengaci ciocché fi de- 
fiderà/, e perciò cadefi ne’ mali , che evitati fi fareb* 
bero, fe s’ ufaffe cura n ed induftria . Si vede dui* 
que , che il legame dette pigioni cogli effetti , lungi 
di efifere unj fatalità intollerabile , fuggerifce piuttofto. 
un mezzo da toglierla.. Quindi fi dice che la morte 

D . » . . vuoi . 
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/vuoi Tempre una cagione, coficchè fi muore, perchè 
fe n’ è dato motivo . ► 

Vero fi è , che vi fon de’ climi atti a prolungar 
la vita stlP uomo r perchè più fabbri ; tuttavia pero» 
ledendo noi le Storie , ritroviamo chiaramente, eh® 
Jrr buoni , e cattivi cieli vi fono llati degli uomini y 
die hanno viffuti faniflimi lungamente: perchè fi fono 
più degli altri efercitati o nella caccia , o in quotai»* 
que altro corporal’ efercizio : così leggiamo fra gli 
altri Scrittori in Strabene (i) , in Plinio (2) , ed in> 
Eliano (3) , che gli abitanti dell’ ifola di Cea una 
delle Cicladì (4) per timore di reftar foverchiati dal* 
gran numero die’ vecchi ,• avevano una legge tra di 
fero*, che tutti quei , che oltre pacavano 1* età di 
fettant’ anni , venivano obbligati a bere il fogo delta 
cicuta per ucciderli (5). 

E’ affai notabile, che nori folo gli Scrittori antichi,* 
rtia anche i più recenti parlino delta grand’ età d’ ai* 
crtii amanti *• dell* efercizio viffuti in diverti climi % 
così Attila Re* degli Unni , che regnò nel quinto fe*> 
colo , viflfe fino a cento ventiquattf’ anni , che mori 
per fecondare una pa filone amorofa (ò) . Rame Re 
di Polonia , il quale da contadino pervenne al trow* 
fieli’ anno ottocento ventiquattro , giuafe all’ età S 
v ' ' cen- 

* •* • . » * . ‘..si ** • - : t ¥ . 

<i) Lib. X. p. 335. : * • * ‘ - 

m (i) Hiftor . Narur. Lib. IT. 

(3) Variar. Bifior. Lib. 111. Cip . XXXV IL 
"(4) Dicefi ora l’ ifola di Zia * ** •*'*•*•• f 

(5) Così il Póeta Comico Menandro r . * 

' Quefta è di Cea la giuda lègge ^ allora v * 

Che efier felice non fi può, "fi mota* 

fd) Hiftoire de tìongr . Decade Premiere J. pa$. jQi ' 
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cento vent* anni (i) . Nella Svezia è cofa comune \ 
l r incontrar^ perfone robufte * che pattano gli anni 
cento ; è Rubdekio afferma dalle note de’ morti fat- 
te da fuo (rateila Vefcovo , che nella piccola eften- 
fione di dodeci Parocchie vi morirono nello fpaziov 
' di trentafette anni duecento trentadue perfone ' fra ri 
cento , e cento quaranti’ anni (2) . E nella dieta rado* , 
usata dalla Regina di Svezia nel mille fettecento tre- , 
dici H piti ardito , e bravo Oratore tra i deputati » 
dte’ contadini pacava di gf3n lunga cerno anni (3) * S 
Nell’ ifletto anno alla prefenza del Rr di Dani*: 
marca Criftiano IV. fi viddero ballare quattro coppie 
di perfone maritate * gli anni delle quali uniti tutti 
itrfieftie pafTavano otto fecoli 1 e nefTuno di quefti fpo- > 
fi area meno di cent’ anni (4) • E 1’ Inghilterra al* 
tresi Ì fiata quali Tempre ubertofa di uomini vecchif- 
fimi : a tempo del gran Bacone v’ erano nel fòle con- 
tado di Jork tre vecchiume perfone , numerando fi - 
lina d - anni cerno cinquantatre , V altra cerno oin- 
quantacinque T ed una donna di cento cinquantaquattr’ 
armi (5) # Nella Francia ultimamente morirono due 
perfone una di cento dodeci , e V altra di cento tre* 
deci y ed amendue dimoravano in Parigi : ed in Ora-. 
Ueys un* altra di cento fetranta • In Bengala vi fu 
un certo contadino , che vitte all’ età di cento irei** 
tacinque anni . Ed in Cambay due d’ anni cento tren* 
la , e tre di cento vent’ anni . 


Il Cardano riferifee , che nel Caftello di Aden nell* 



(x) Guagnin. ter* Polon. p* 84. 

(a) Ol» Hudbck Atlantic- p. 396# * ' ; ' ' 

(3) Memoires Hiftor 1712. Tom . ILp* 336. 

(4) Buthv* Hiftor. Scot. p, 328* 

(5) Hft. Vii. a* Mort. 
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Arabia felice gli uomini vivono più di cento, e trent! 
anni (1) . Ed in Goa polla nella peninola di quà dal 
Gange una moltitudine grande degli abitanti di cento 
trent’ anni fono ancora così forti , che danzano fen- 
za fentime incomodo (2) . £d il Vardefchey altresi 
racconta , che nella Città di Dio nel reguo di Cam- 
bave nello fcaduto fecolo fu condotto un uomo vec- 

4 » * t • 1 • 

chio al Balsà de’ Turchi di ducento anni , attenendo 
quelli del paefe , che in quell’ ameno luogo v’ erano 
degli altri uomini, che fi avvicinavano pretto a poco 
all’ età di quello (-;) . . 

Leggiamo ancora , che molti Filosofi s’ abbiano 
prolongati i loro giorni . Così Ippocrate Tempre fati- 
cando per lo pubblico bene, pure fuperò gli anni cen-, 
to quattro (4) . Galeno arrivò agli anni cento quatf 
tro con tranquilla vecchiezza (5) > Sofocle il Poeta 
Tragico vifle fino a cento trent 1 anni (6) • Democri- 
to pervenne all’ età di cento quattr’ anni dandofi 
etto (letto poi la morte , ibernando ogni giorno por- 
zione del Tuo parchittimo nutrimento (7) • Ed Afcle- 
piade il Perfiano* arrivò agli anni cento cinquanta, € 
più farebbe viffuto , fe disgraziatamente non fotte re- 
fbto uccifo con cader giù per le fcale; cottui era fo- 
lito dire di riguardare un Medico per ignorante nella 
Tua profeiTione , il quale non potette difenderfi dalle 
malattie (8) %■ : • Ma .. 

*, 0 ) De Sanit, Tueruji \ Lì b. IV* . . „ .. { 

-(2) Metnoires Hìfl. 171$. Tom. IL p. 335* 

(3) Plut* Oh fervati Lì 6 . ^ , ... 

(4) PeTJV* Rat. Temp . Tom. L p. 96. 

(^) F ugì os Uh. Vili, p' 1096. t 

( 6 ) Eujcb. Chr . p . 324. , . r 

(r) Pi march. Sympof. Lìb . FUI, Qu^lV* 

(5) Gai. de F*cul, Hat: Lìb. L 
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Ma feftza mettere in veduta quei , che fi Tòno far 
flirtimi lungamente confervati ne’ paert sì da noi lon“ 
tani , volgiamo un poco il pendere all’ Italia nortra* 
ipecialmente al deliziofo noltro Regn o di Napoli 9 
uve da ogni parte (cordiamo in tuit’ i ceti uomini 
forti , e vigor olì , che oltrepartano il fecolo . Quindi 
ognuno può di gran lunga forpaflare quelche viene lii- 
mato comun limite della vita umana , ✓non eflendo 
quefta confinato ad un folo clima , o regione , ma piut- 
torto per forza d’ efercizio corporale . Da tutto ciò , 
che abbiamo di fopra efpoflo, e dunoftrato, fi com- 
prende , .che la morbo! a vecchiezza derivi dall’ ave- 
re gli ftami perduta*. la giufta pieghevolezza , onde 
manca in elfi quella forza di elaiiicità molto necefia- 
ria all’ economia animale , e dall' trtere ancora gli 
umori divenuti crudi * ed eterogenei , onde non pof- 
fono intrometterli per i più lìretti canali . Per con* 
dur l’uomo dunque ad una tranquilla vecchiezza deeft 
mantenere, per quanto fia poihbile , a' folidi la llef- 
Abilità , ed una lodevole fluidità agli umori .. 

11 famofo Bacone da Verulauuo per Io prolunga- 
mento della fanità confgliava di cambiare un anno « 
si, ed un anno nò tutta la mafia de’noftn umori col 
folo mezzo d'un’auftera dieta, e nitro (i)% Boerave nicn- 
tè allontanò dal Verulamio , poiché credeva , che 
un efatto regolamento forte capace per . ringio veni- 
re (2) • Non v’ ha dubbio , che la temperanza porta . 
molto contribuire alla durata della vita , ma della 
rtrettiflima poi e fcrupulofa regola di vivere fembra 
dubbiofa p imperocché vi fono flati degli uomini, che 
hanno vifliiti di là dal termine ordinario y i quali 
• . ' ‘ D 3 << non 

. (1) De Vigore Arti f. & Natur » p. 32. 

(a) AcmL Vili • ' v . 
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«on * ebbero maggior cura degli altri arila ferita 
degli alimenti , e quelli per lo più fono flati conta-* 
dini , e cacciatori , che hanno mefiti in opera tutte, 
le forze del loro corpo , e di quelle ben’ anche abu**, 
fato. Nelle Trattazioni Filofohche fi fa menzione di 
due perfone, una delle quali vifle cento iefTanta, e T al- 
tra cento quaranta anni , fenza che neppure avefiero 
penfato far diligenza alcuna. * 

Gli A fiatici , Africani, e Americani quafi tutti con uà 
metodo di vivere capricciofo, ed intemperato dirado 
fi ammalano, e giungono per lo più ad una eftrema. 
vecchiezza, fi pafeono di carne cruda , o di pefee fo- 
coni fàgou , o di rifo , di frutti , o di radici , vi* 
vono cosi lungamente , e cosi nerboruti , che i veo- 
chi appena poflbno diilinguerfi dai giovani (i) : ma 
all’ incontro vanno perduti per la caccia . Quindi ne 
rifulta , che la durata della noflra vita non dipende 
dall’ efattitfimo , e fcrupulofo regolamento., che nulla 
. fembra poter cangiare le leggi della meccanica , che 
regolano il numero dei noftri anni , ma d* altro prin- 
cipio, che concilia ai noli ri corpi forza , e robuftez* 
za, come .è appunto 1* elèrcizio della caccia. 

Così 'parimente la dieta Pitagorica commendata 
tanto da Filofofi antichi , e moderni, e celebrata al- 
tresì d’ alcuni Medici per lo prolungamento delFuma- 
na Vita non fu mai propofla dalla Natura, imperoc- 
ché nella prima età del Mondo gli uomini *pafce vanii 
non folo di vegetabili , ma di carni ancora . L’uomo 
non potrebbefi nutrire con fole erbe , e verrebbe a 
mancare per eflenuamento * ove non pigliafre cibi io- 
•* '* ’ • ' ■ • * finn- - 

(1) Al lambert. Stor. de' Vfogg. Lib.Vl . Cap. ///. 
Joan Boemus Mor . Deg. Bit. omn. Gene Buffon Diff. 
de la Diff. de f lrn/iv, darts T Hum. Efp. . 


« 
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ftànzkrit , « avendo uno itomaco folo, e eorti gl'liw 
Cellini , rifpetto agli animali , che di pure erbe lì tuv 
tnfeono , non può certamente- prendere in una volta 
gran quantità d' alimento vegetabile , ciocche fareb- 
be aflblutamente necertario , per fupplire alla qualità 
con la quantità ■ Quindi l 1 attinenza di qualunque for? 
‘te di carni ben lungi dal convenire , e giovare ali* 
umana vita , fòrz' è , che piuttolto la diftrugga , ren- 
dendola debole, e languida (i): 

Saranno in circa due fecoli , che la brama di avan- 
zare i limiti dell * urna n vivere , fuggerì un nuovp 
tentativo , cioè di far palTare in un corpo cacochimp 
il fangue d 1 un animale giovane , e limo ; quello , chp 
diede campo a tal perdimento, fi fu la feoperta, che 
l’Wren fece della maniera d’inneftare de’ fucchi nelle 
vene d 1 un animai vivente , che pofeia fu motivo al 
Lower per l’ invenzione della trasfusone del iangue 
•d 1 un' animai vivo nel corpo d’ un altro , che per .i 
'funefti effetti fu poco dopo tempo sbandito , e dilcrc- 
ditato dalle più colte nazioni . Quindi le panacee 
tutte’ , ed altri mezzi , .che fono itati proporti per 
ringiovenire , fono tanto chimerici , quanto è favolo!* 
la fontana della gioventù . 

11 mezzo adunque , che fembra poter contribuire 
non già per prolongare , e inamortalizare il uoiUfp 
corpo, ma per tener un pò lontana la fattidiofa vec- 
chiezza , e libera da cert’ incornili odi, par, che fia tre 

D 4 gli 

(i) Quindi Plauto , ^ 

Ut ttc komines tam brtvem vitati colunt . • . • 

. Qui kerbas hujusmodi in alvum juum congtrunt,. 

' Formìdolo/um Jìrtu ! non eju modo, 

Quas herbas pecudes non edam , Storniti ej edunt . 

PJeudol . /Iti. Ul. Scen. ai . 
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fK altri efercìzj quello fpecialmente della caccia * da 
*“* " P° ffa ottenere un tal defiderato fine. Abbiamo 
d ' fo P ra dimoftrato, che la caccia fia piucchè di ogn* 
àlito capace , e valevole a coadjuvare le forze ani* 
*na i, vitali , e naturali ; dunque mediante quel moto 
« ecciteranno le feparazioni , l’evacuazion degli utno- 
f , e tutto quello , eh’ era nella macchina vivente 
arrenato , ripiglierà il fuo moto più fpedito , e na- 
turale. 

_ * * » 

Ed aumentandoli cosi l'azion de’ mufcoli, partico- 
larmente quei , che comprimono lo ftomaco, e le in* 
teftina, come anche la forza periftaltica del diafram* 
ma facendoli più vigorofa , li viene ad invigorire la 
funzion digerente , e perfezionandoli il chilo , diviene 
più idoneo à nutrire le parti : laonde la noftra gin- 
niftica fodisfera al noftro principale lcopo,cioè d'umet- 
tare , e rendere pieghevoli i troppo confidenti folidi 
de' vecchi „ Utiliffimo perciò dee eflere per i bifogni 
della vecchiezza il divertimento della caccia pero con 
moderatezza , per promuovere 1' infallìbile trafpira- 
zione molto neceflari§ in quell* età ; poiché valore 
avendo di mantenere una /ufficiente forza al cuore , 
e obbligarlo a muoverli vigorofamente , affinchè lia 
in grado di fuperare ogni oftacolo , potrà volentieri 
accrefcere il trafpirabile molto fcarfo alla faiile età. 

L' altro vantaggio della noftra giunaftica per farci 
godere una tranquilla vecchiezza deriva dall' aria 
atmosferica delle campagne . Quell' aria non li deve 
confederare /blamente come un fluido grave , ed ela- 
ftijo , ma di piu dotato d' un' altra lòrza , come ab* 
Diamo di fopra avverato; quindi è, che quando quel- 
la. fi attraverfa a motivo d'andar cacciando lì và 
certamente in incontro di un fluido di una attrazione 
generale, come di inoltrano i filici, quale ajutato dal 
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colore accrefeiuto ne’ noftri corpi , che tetto muove* 
e fcioglie,deve incefiantemente invigorire in noi tutte 
le feparazioni degli umori , ed in confeguenza del 
fugo gaftrico , Che però e per quefta più copiofa do- 
fe di liquido qualificante , e per la maggior robullez- 
za delle fibre dello ftomaco accrefciuto per forza 
d’ ambiente , che molto conferitile alla buona cfige- 
ftione , e alfa pronta efpulfiont del chilo varj falute- 
voli vantaggi fi avranno ; anzi -dalla variazione delle 
qualità dell 1 atmosferico ambiente nafeono principal- 
mente 1* ilarità della mente , e maggior’ elaborazion 
d’ umori , derivando quello non già dal fognato inir 
pulfo degli efalantr minimi canali , ma dalla prepo- 
tente attrazion de’ fol venti dell’ aria con le materie 
trafpirabilK 

In fatti quando un uom va cacciando , e precorre 
le campagne nell’ ambito del fuo corpo , e mailime 
m quelle parti efpofte all’aria il fudore in gran quan* 
tità j' aduna, fubito chè il dett’ uomo dopo la cor& 
fi ferma : ciocché nafee , perchè in tempo , che & 
corre , fi muta di continuo 1’ atmosfera , che come 
tuia fpugna continuamente rinnovata attrae , e porta 
via le materie , che al di lei contatto fi prefentano » . 
Se dunque 1’ aria cott la fua forza avvalora i folidi , 
fcioglie gli umori , e coadiuva le Increzioni , parmi , 
che quando fi va cacciando, perchè s’incontra un’at- 
mosfera pregna d 1 efolazioni molto favorevoli alla mo- 
lta vita, i medefimi effetti, ma più vantaggiofi fiano 
da effe prodotti fopra la macchina noftra vivente : ed 
io tal guifa polliamo render meno afflitta , e doloro* 
fa la vecchiezza, e più tranquilla, mantenendoli lun- 
gamente una fuflkìente fleflibilità a tutt’ i folidi, una 
lodevole fluidità agli umori, ed una difpofizion mag- 
giore alle fecreiion». • ^ v . 

CA- 
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CAPITOLO VI. 


ì 


Della forza del? efercìzio della Caccia In guarire . 
Z? malattie dello Spirito • 

D Opo di aver efaminati i favorevoli effetti , che 
T efercìzio della caccia produce fui corpo uma- 
no colla guarigione ,o alleviamento di tante malattie, 
che fecondo le mediche ofiervuzioni abbiamo divifate; 
ora egli è d 1 uopo pacare ad altro efame tutto affat* 
to diverfo , cioè, a moli rare il valore deli’ efercìzio 
della caccia in guarire tutte le malattie dello fpiri*» 
to. E tale l’ unione, che pafla tra T anima ed il cor- 
po, che le affezioni dell’ una fi palefano immantir\?n- 
ti coi moti dell’ altro ; In fatti allorché T anima è 
tranquilla, tutte le parti del corpo fono in uno ftatp 
di quiete \ ma quando ella è agitata , il corpo divie- 
ne un quadro , in dove veggonfi rapprefentate le paf- 
fioni di modo tale , che ci /copre , e mamfefta al di 
fuori le immagini delle noflre fecrete agitazioni (i) . 
Or le paflioni a due clatfi dividerli pofiono : a quel- 
le cioè , che il /angue mettono in maggior moto , e 
rivolta , ed a quelle , che il movimento del medefi- 
mo (angue rallentano più del dovere- Farem dunque 
un 1 analifi diftintiflima di tali difiordinate pafiioni 
che togliendo al/ animo lo fiato di equabilità , rivo- 
gliano delle malattie , alle quali giova 1* eferciai Q 
della caccia • • * Le • 



(i) . . . . . Him corpus onuftuni 

He firmi s vrfrVj, ammum quoque pr*gavat ipjurri j 
Atque affigli fiumi divini* particulam aur* . 
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Le paffìoni dett* animo , che accrefcoao irrigo Lu>, 
mente il moto del fangue, fono l’ Ira, l’ Allegrezza, 
e la Speranza , quelle , che lo dirainuifcono , Cono U 
Timore , l’ Invidia , e la Vergogna . Quando il mo- 
vimento dall’ efterne ipecie derivato cerca con vee- 
menza introdurli nell' animo , fubito quell* uomo fi 
accende in ira , ed in furore : le idee colleriche han- 
ilo un potente influirò Copra de’ vali bilarj 9 onde 
nell’ ira feparafi da quelli la bile in maggior quanti- 
tà •> ed alle ftomaco afcendendo , j'umantin.nti risveglia 
dell’ amaro Capere con de’ vomiti , o diarree biliofe. 
Ol trapalando poi 1’ ira i confini eccita efficacemen-* 
te il giro degli umori > i quali cacciati con forza fi 
affollano Ccainbievolmente , e tendono ad arreftare le 
funzioni 7 ed a diminuire le lècreziom (j) Quindi 
non tìa meraviglia t Uè vediamo gl’ iracondi efTere 
tremanti , che durano fatica a sviluppare i concetti 
della mente (a) ; e che ad efli pqflòno Cuccedere della 


con- 



Ci) Il celebre fidano vide riaprirli per forza di 
collera un’arteria , che aperta prima per incifione , 
era fiata di poi perfettamente cicatrizzata . Cent. CVh 
Ob. XV III. 

CUudiano avendo «florvajto gli effètti , che in noi 
produce l’ ira , molto Cenlatamente cantò : 

Ir am fanguinei regio fui pedore cordi* 

Protegit imbuì am fiamme aviifampte incendi , 
Pcaripitemqite fui rabìe fuc ceffo lumefdr , 

Conte ahitur Jiupe fida rnetu cumque .omnia fecum 
Ducerei , & requiem membri s vefaap negare/ , 
Invcrùt pulmom * openi , madidumque fluenti 
Prebuet , ut tumide ruerent in molila fibre . 

0») Quindi Qvidip nel Uh. IJJ. de Art. Amasi. 

• - i ' • r • - .• • Or* 
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«bnvnlfioni epilettiche , c delle mortali apopleffie (i)i 
talché non v’ ha patfìone, che abbia gli accrefcimenti 
più veloci dell’ ira, imperocché il fuo nafcere, ed il 
fuo crefcere fuccede nel tempo ifieitò , e con ragione 
fiimafi per cofa difficilitfìma poterfi tener dietro aìuoi 
rapidi palli (a). • - • * 

Se per riparare gli eccefli del ira, unico fcopo lì è 
di rendere più ilare 1’ animo del collerico , per difii- 
pare que’ nojoii penlieri , che lo fconvolgono , chi ha 
fenno , ben conofeerà ,-che la caccia , poiché a chi 
V efercita gran piacere , e vantaggio fiiole arrecare , 
debba perciò commendarli per reprimere tali fconcer- 
ti . Ed in fatti qual divertimento non pruova un 
Cacciatore oflervando i movimenti * la cautela , c 
T obbedienza d’ un bravo cane ? Di qual giubilo non 
efulta il fuo cuore , fe ha fatto un tiro difficile , e- 
difperato ? Quali 1 allegrezza non ifperimenta, quando 
con un fecondo colpo egli corregge il fatto del pri- 
mo ? Con ragione dir folea Galeno , dTere faluberri- 
mi quegli efercizj , ai quali $ accoppia una cena fol- 
Jecitudine , che finifce in piacere (3) . 

L'al- - 


Ora iument ira nigrefcunt fanguine yen, t * 
Lumina Gorgoneo Jevius angue micant . 

(1) Dairiftoria abbiamo , che gl’ Imperatori Ner- 
va , e Valentiniano fofiero morti per ira : V iftefiò 
avvenne ad Adafiro , Antigono , Epifanio , alla figlia 
di Cefare , ed all’ Imperatrice Irene. 

(2 yira furor brevìs e/i , animum rege , qui nifi 
parete ' ' . 

J~np m rjt : /itine fr/nìs , hunc tu compefee catena 
' Pcrf.. n Noti bus Solitiriis Colloqu.XX* . 

(3) De Siinit» TuemL Lib . IV . Qdp.Vlll» 
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L* altra non meno convulfiva paflione ^^che mette 
in moto grande il (angue , è 1* allegrezza . I fintomi 
di una tal pafiione fi dimoftranó agii occhi , ed al 
volto di un uomo allegro , come altresì alla maggio- 
re, e più fpedita prontezza delle fue membra. Ecco 
dunque il cervello in una ftraordinatia , e repentina 
allegrezza oppreffo da foverchia copia di fangue, Che 
premendo fulla midollare foftanza fa si , che il * cuore 
divenga laflo^e non effendo il fangue urtato con im- 
peto nelle arterie, (i arreda per la maggior parte nelle, 
vene. Quindi fuccedono i languori di forze , maggior- 
mente quando il gaudio fia molto, e foverchio, i deliquj, 
c gli sfinimenti ; coficché non folo fi perturba la re- 
golare economia della noftra vivente macchina , ma 
talvdlpi ancora ifi . perde affolutamente la vita 
Ordinariamente con refpirare un’ aria frefca di campa- , 
gna* ed aperta (ì (òglióno rimettere gli uomini dai deliqui 
poiché fi reprime il rapido moto del fangue , onde , 
il cuore viene a ripigliare il naturai fuo vigore , ed ? 
il fangue il libero fuo corfo ; dunque ognun compren- * 
de , che 1’ etere izio della caccia ricreando 1’ animo , 
e producendo^ variazion d’ aria, debba moltiifimo va*, 
lere per reprimere gli effetti delle (Uaordinarie alle-. 


grezze . . ■ » .t r 

Benché la natura abbia a noi dato il defiderio per f 
Un tormento , ha nulladimeno voluto accoppiarvi la , 

• _ . •' *per * 


(i) Chilone di Sparta nell’ abbracciare il figliuolo 
vincitore nei giuochi Olimpici perdè immediatamente- 
la vita . Plin. Natur . Hìflor . Lib.VlL Cap.XXXll» Eo 
fteflò avvenne a Policrate di Naggo , Fiutar . T. 1. 
yiòraL de Mulìer, Vìrt, , a Sofocle , e aDionifio 
Tiranno di Sicilia ; per paflare fotte fileni molti 
■Altri. " • . ’ * ■’* 
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fperanta, affinchè ritrovandoci da dims’ impeti della 
fortuna fieramente affai itis ed irrfeftati y pofia quella 
irt parte mitigarne il difpiacere ; talché que’ deliderj 
che ci verranno con erta congiunti , ci porgeranno 
alcun godimento (r): e perciò Biarne diceva , che la 
cofa più dolce all Mondo , e che mantenere gli uomi- 
ni in una prigionia brillantata, folle appunto la fpe- 
ranza (2) . Patàone è quefta , che con ardenza ricerca 
gli oggetti del bene’ lontano, diffìcile, ma potàbile * 
confeguirfi , giacché altrimenti farebbe una {ciocche*' 
za il efi (tendere & nortro defiderio molto più in là 
del potàbile, e ragionevole (3}. Credevano gli Stoi- 
ci , che la fperanza- rendette gli Domini foggetti ai 
gfudchi della fOrtunt , t die fi affociaffe agli Eroi 
nelle loro più malagevoli knprefe „ E poiché qflfefh 
pnftàorre, quando fisi eccedente, e disordinata, prodace 
gl» fteflr fenomeni , die F ira , e F allegrezza , perciò 
egli 2 chiaro! , che lo fteflb efercirio della caccia deb- 
ba riofeire opportuno per godere «ima tranquilla,® di* 
lettevole cafona-* 

' te paflìoitf , che il moto del fangiie più del dove* 
rallentarti, e<f irtfievolifcono,' fono* come ditti, il fw 
more-, K invidia, e la vergogna, per la violenza delle 
quali opporti fenomeni a tutto il corpo fi comunica* 
no . Nel timone , i « nella triftezza come fi minora il 
moto cireolatori^ degli umori, così fi vengono a coir* 
turbare le funzioni, onde le prime ad elfere infievo- 
lite fono quelle parti , che fervono alla digertione # 



* (1) Jctm nuda fimffem letho , /ed credula titani 


* 3 pes fovet . « 4 

libali. Uh. 11 . Eie?. ult. 

(a) Dio&en. Lacrt . in Biant. Vit. 
(3) Sente, de Tranquil . Anim . 
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Quindi i timidi immantinente perdono P appetito , % 
di continuo fi lagnano di una pietra su delio ltoma- 
co. Quel continuo fofpirare è tutto forza della natu* 
rà per dare fpinta al fangue * che va troppo ^lento 
per 5 polmoni , e col minorarti le fecrezioni , vieppiù 
effb fangue fi viene a contaminare 9 ed i vafi ancora 
Jt debilitarti . Perciò nel timore d illanguidifce ben 
fofto la forza del penfare * e di riflettere ; la fama-* 
fiti s’ indebolire, e s’ interrompe T equabile fuccetfìo-' 
ne delle idee (i): e ciocche la macchina trafpira, no» 
^ altro che una tenuiilìma materia , all’ intutto firn il e 
i ciò che efce da un corpo, allorché trovali agli eihre- 
mi di vita ; talché il colore degl’ intimoriti * e 1* 
feribile languidezza negliocchi loro, di moftrano, quan-* 
to languidamente il fangue fi muova. Poiché il timore 
Allenta il giro degli umori , perciò fi corre il rifchio^ 
cne crefcendo di vantaggio $ì fatta paflione , il gira 
degli umori fi rallenti in modo , da fermarti affolu- 
tamente, e quindi 1’ uomo rimanga foffocato. 

Isella vecchiezza piucchè mai per naturale iftinto 
(ramo afflitti oltremodo dal timore della morte vki* 
e forfè pure fenza ragione . La morte no» è iX+, 
tro i P ultimo de’ precedenti periodi della vita , 
perché dunque fi dee ella temere , quando fiati id 
modo virtbfo <fa non temerne le corrfeguenze? tolo- 
i che pretendono di tempre vivere , oftre i! ét(u* 
erare tona cofa forfè non felice , commette altresi 
mgiuria alla natura , che non ha altro fine , ché ét 
vo e r perpetuare fe fìerfa nel continuato aggiramento 
eUc 4*^ • Non è dunque ragionevole 'di affliggerci 
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kyDignofcjj animi tormenta latenti s in egro 

C° r J* , r e } Jignofcas & gaudi a: Juntit utrumque 
Inde abitum facies . 
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per una cofa , eh 1 è fiata preparata da nna infinità di 
altri illanti . Vi fono taluni , che fi fpaventano per 
le agonie, ma quelle più atterrifeuno gli alianti, che 
gl’ infermi fteflì , perchè tutti muojono fenz’ accorger- 
tene : ed è una chimerica immaginazione di taluni , 
che credono , che quando 1’ anima dal corpo dividefi, 
debba fentirfi un dolore viviiìimo ; poiché fe cosi 
fofTe , quando V anima al corpo $’ accoppia , dovreb- 
be gran diletto arrecare ; ma fe cotale unione fi fa 
lenza che noi ce ne accorgiamo , deir illeflb modo 
dee feguire la disunione . Tutt’ i dolori fono propor- 
zionati alle forze del corpo ; e perciò chi trovafi vi- 
cino a morte naturale , dee aver debole tutto il 
fiflema nervofb del corpo, perciò di dolore incapace. 

Ritornando dunque al noflro propoli to, egli è cer-. 
to, che non v’ ha nulla di più dilettevole per gl’ in- 
timoriti , che fpeftò indurli a frequentare 1' ufo della 
caccia, per deviare le afflizioni dello fpirito; e rido- 
nandoli al loro fangue un falutevol movimento, con. 
tale efercizio fi potranno accrefcere le fecrezioni , e 
così tener lontani , per quanto fia potàbile , i dilaga 
della, vecchiezza. 

. Non fono in guifa alcuna ditàmili gli effetti , che 
dalP invidia, e dall’ emulazione derivano nella noftra 
macchina: vero fi è però, che la prima è la folcen- 
te di tutt’ i mali (0 * l’altra poi è la pietra , ove 

i bel* 

. (i) Elegantemente cantò un antico Poeta 
A cer in ackerjo cium figit Lumina vitro 
Niliac* ferpens peflis acerba plag •£ 

Obfcurat glaciale decus lethalibus auris , 

, In caput auftoris , JeJ redit cmnc Jcelus ; 

21 umgue repercuffo in corpus Jpir amine , vitati a 
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i bell* ingegni fi affilano ; ma è fuor di dubbio, che 
ambedue fieno paffioni rifentite , e potenti . Volevano 
gli Antichi, eh’ effe abitaffero in ofeure , e tenebrofe 
caverne di profondiffime vai fi ^ per darci a vedere, che 
nel petto degl’ invidiofi , e degli emuli non entraffe 
mai nè pure un raggio di cognizione di verità , che 
foffe valevole a rifchiarirli . Quindi Tacito ofiervò , 
che l’inquieto* genio d’ invidiare all* altrui bene, non 
meno che 1* emulazione fodero amendue vizj ,che con- 
ducono alcune volte alla difperazione. Perlocchè tanto 
r una , quanto P altra , diminuendo il moto degli umo- 
ri, infievolifcono le feparazioni, e perciò avviene, che 
'maggiormente il fangue venga a contaminarli . 11 moto 
della caccia mettendo in più contrazione le fibre , cd 
eccitando la circolazion del fangue , come dicemmo , 
fa , che tutto venga nel fuo movimento a riordinarf» . 

E poiché i fenomeni delle paffioni , che mettono 
la circolazione del fangue in rivolta , e che più del 
dovere la ritardano, producono altresì quegli effetti, 
che per la grande incoftenza , varietà , e confusone 
loro anomali fi chiamano , perciò egli è chiaro , che 
la fteffa ginnaftica riufeir debba valevole , ed oppor* 
tuna a prevenirne gli fconcerti . Una ecceffiva luper- 
bia quale agitazione non dovrà produrre nelle funzioni 
vitali ? V odio , la vergogna , e V ingratitudine quale 
fcompiglio non dovrà eccitare falle funzioni animali ? 
Or la difereta occupazione della caccia molto vaierà 
a reprimere tutte cotefte alterazioni dell’ animo. 



CA- 



Quam elider ut ( mirum ) fpiritus ip/e rapit 
Sic cum pefliferjc torques conviti a lingua . 

In puros j proprio u j ligula* gladio . 
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'■> JDeir efficacia delP efercizio della Caccia in guarire 
* ., le malattie dello Spirito , i/i quanto 

- • % •< dipendono dal Corpo • V < 

i ! i ■ . . 

0 * * * 

R Efta per compimento dell' opera , che in quello 
luogo parliamo di quell’ affezione sì comune 
preflo di noi, e sì generale, che pochi fono gli uomi- 
ni , che ne vanno efenti , cioè , dell’ ipocondria , o 
della melanconia . Malattia è quella , che vien pro- 
dotta da debolezza del cervello, e da difordinata cir- 
colazione del (àngue , fpecial mente ne 1 vali del capo; 
donde ne fiegue dello fcompiglio parziale della fantafìa, 
per cui l’ animo non trova quella corrifpondenza egua- 
bile delle idee, colle agitazioni de’ nervi, perchè na- 
scono quelle tumultuariamente , e fenz’ ordine Per 
.vedere adunque le a quello malore il nofìro efercizio. 
della caccia polla dare alleviamento , e guarigione , 
palliamo a confiderare le cagioni , che lo generano 9 
e le difpofizioni,che conducono i noftri corpi all’ipo- 
condria • e • • , 

li clima di Napoli , e di buona parte del Regno * 
generalmente parlando, gode tutti quei doni-, che la 
piovvida natura ci ha potuto dare per renderci felici* 
Qui le proprietà elTenziali dell’ aria non fi veggono 
tanto eccedenti , quanto in altri climi : l’aria è be- 
nigna , e falubjre ma quella dolce temperie , e gra-* 
ta , perchè fpeffo è frequentata, dai venti aufìrali t 
fpecialmente neh’ inverno , fuole riufcire in qualche 
modo come una delle cagioni produttrici della ipo* 
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. eondria. Venendo i venti aulirali* comedo fcirocco, 
tche in quelle noftne contrade frequentemente fi fa 
Mentire , da caldilfime regioni dell' Affrica , per fopra 
del mare , carichi di gran vapori umidi , non fòlo 
col calore rendono la noi tra macchina fpofiata ,, ed 
infievolita ; ma coll’ umido acquofo incredibilmente 
gli ffarni ne debilitano r ed inerti ci rendono al moto, 
e nemici della fatica , in modo che volentieri ci fan- 
no trafcurare quelle cofe,che fono neceflarie alla cpi>- 
fervazione del proprio individuo. Ed ecco , che l’or' 
gano vitale trovandoli , quando fpirano tai venti ? 
nelle circoifanze di far maggiori sforzi , per formonr 
tare le refiflenze nelle pareti ad eflo più remote , ed 
a motivo del fuo indebolimento non potendole fupe» 
rare, foffrir dee allora maggiori detrazioni , con viep- 
più infievolirà . • 

E poiché il cervello rifpetto alla fua mole contiene 
maggior quantità di fangue degli altri organi del cor- 
po, communicandofi in quel vifeere lo fleffo grado di 
debolezza de’folidi, e rarefazion di fangue dallo few 
rocco interno fe diradante , debbono empirli , ed in- 
graffarli più del dovere i vafi fparfi al di dentro del 
cranio ; e fentendo gli effetti dello fcirocco più dell’ 
altre parti il capo , il principal de’ quali fi è , V im- 
pedire T infenfibile trafpirazione , i vafi della tetta 
per quefto motivo ifteffo fi riempiono maggiormente; 
onde ai volume del fangue accrefciuto per diradazion 
dell’aria interna , accoppiatofi ancora il trafpirabile 
ritenuto , tanto più volentieri nafeer deve il dif furbo 

« 1 * . * f . \ , • 

del capo . 

Confiftendo poi la svegliatézza, ed acutezza de’no- 
Uri fenfi nella delicatezza a ricevere le imprefììonl 
degli edemi oggetti, che toccanli, e nella fpeditezza 
a inandarle col moto del fluidò nerveo al cervello , 
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ritardandoli quindi per lo fcirocco il movimento del 
■fluido nerveo in parte, perchè infievolite , ed opprcfTe 
li rattrovano le fibre (enforie , non devono farli vive, 
e rifentite 1* eterne impreffioni su degli ftami , nè colla 
dovuta energia fi conducono al cervello . E finalmen- 
te entrando 1’ aria diradante nel polmone, e perden- 
do in efTo alle volte una buona parte della fua ela- 
fìicità , a caufa dell* ecceffivo calore , che ivi incon- 
tra , in vece di promuovere la circolazione del fan- 
gue , lo riltagna piuttollo , e T obbliga a radunarli 
maggiormente verfo il capo j perciò noi, quando (pi- 
ra fcirocco , ci accorgiamo di un caldo ecceflivo net- 
ta teda , di un anelito aflfannofo , di un abbattimen- 
to di mente, e di una fifla , ed ingratiffima uoja , 
Che ci opprime (i). 

E quello è per avventura badante motivo , per 
cui tanto familiare fi olferva nel noftro clima il ter- 
ribililfimo male dell’ ipocondria ; elfendo trito prover- 
bio , che ove T aria è ferena , e da boreali venti 
purgata , eflervi deve l’ ilarità dell* animo , e V agi- 
lità di tutta la perfona : all’ oppofto ne’ caliginofi 
tempi, e tetri fentefi un grave difpiacere,che ci con- 
duce ajla più fiera malinconia. Non deve perciò fem- 
brarci Arano, ciocché al propofito nella Storia de’ viag- 
gi leggiamo, cioè, che in tutta l’ Affrica, e nell' Alia, 
minore è sì copiofo il numero degl’ ipocondriaci , e 
. " . me- 

(i) Verum , ubi tempeflas , & cali mobìlis humof 
■' Mutavere vjas , & Juppiter humidus au/lris 
Den/et r erani qux rara modo qu<e de n/a relaxatp 
Vertuntur Jpecies animorum , & peftora motut 
tJunc alias , alios , dum nubila ventus agebat ì 
Conci pi unt : • 

r/ 'rj>. Gec Lib . i. ver/- 4 I 7* 


tftèfaneomci , che molti , e grandi fpedali , a tal fin# 
edificati , appena fono capaci di contenere sì gran nu- 
mero di gente (i) i * 

E’ molto verifimile altresì , che venga l 1 ipocondria 
fomentata anche più per l'efalazioni minerali , delle 
quali il noftro clima più degli altri abbonda , che me* 
fcolandofi còn T aria , che fiamo obbligati incettante 
niente a refpirare , la rendono iniàkibre , e perniciofa 
in qualche maniera . Quello è il motivo , per cui noi 
fiamo maggiormente afflitti dall’ ipocondria in tempo 
che T cfalazioni del Vefuvio s’ infierirono , mettendo 
fu fenfìbile fcompiglio V atmosfera , le quali introdot- 
te nel noftro corpo non leggieri incomodi devono 
produrre , fpecialmente V affezione ipocondriaca , gio- 
ita la comune fentenza dei più favj Scrittori • 

E chi può mai negare , che cogli alimenti molti 
minerali non tramandiamo , de’ quali ne fon piene 
mirabilmente le noftre campagne ì Quindi convien 
dire , che quei fall infinuati nei cibi ) fi mefcolano 
coi noflri umori * e concepirono un’ alterazione al- 
trettanto di Ver fa , quanto più varia ne contenga quel 
vegetabile , di cui ci ferviamo per alimento. Sarebbe 
qui il luogo da confiderare gli effetti dei bitumi , 
degli arfenici * e dei folli neT noftro corpo ; ma la 
brevità , che ci abbiamo prefcritta , ciò non permet- 
te : tanto più , che varj , ed illuftri Filoloii ne han- 
no egregiamente ragionato » Badami* folo di avverti- 
re, che introdQtti quelli nello ftomaco^e negli umo- 
ri , alterano i fughi digeftivi : onde il chilo fard più 

' E $ « 4 atto 


* (i) Joan. Èoemus Mor • Leo. & Rjt . omrt. Geni. Leon 
Afr . Lib. Ut: dé Reg. Urbi' - 

(?) EUf. Ratiott. méfhod V curarti, febres Fragr» 
P'cJ'ev» Sennert, Lib ♦ de Cot\f* * * , . 
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étto ad alterare , che a confervare la macchina ; 
perciocché colle loro parti acuminate irritano, e con- 
vellono i folidi, e gli umori quali tutti fconvolgono, 
onde producono delle oppreflìoni, e dei convellimene 
ti . Con ragione diceva Fernelio ; che per generare 
le malattie , ed in particolare l’ ipocondria , tengono 
la parte principale la quantità , e la qualità di quel- 
che parta, per la gola (Q . 

Si fuole. prerto di noi far grand’ ufo, e non so per* 
chè , di quei vegetabili , che contengono piò fali , e 
parti minerali d.gli altri, come fono appunto i cavo- 
li v o feniplici , o cappucci così detti', i fcalogni + le 
zucche, i pifelli s coll’ aggiunta delle cipolle, e degli 
agli: cofe tutte per loro ftefle’ nocive , quando fe ne 
faccia abufo , e fpecialmente perchè contengono più 
iali acri degli altri vegetabili . Ogni qual volta dun- 
que , che tali erbe nelle mineftre fi ad oprano , deb» 
bono diffondere lo ftomaco , e le inteftina di fover- 
chio., come ancora le glandule , ed i vafi , in dove 
fi depongono i fughi digerivi . Lo llomaco perciò 
Viene sforzato di fuperare una forza al fuo potere 
fproporz ionata , e difperdendofi dell’ aura fpiritofà , 
necertaria-al vigor della vita , ne debbono feguire 
degli affanni , della svogliatezza ,‘ e dell 1 inabilità al 
moto , ed in confeguenza dell’ ipocondria . Quindi 
il Cardano rapporta, che in alcune contrade dell' Af- 
frica quegli abitanti , per T eccepivo ufo di cotali 
erbe falate, vengono fieramente travagliati dalla me- 
lanconia (2 )•* ,, ' . v 

Cotali erbe riefeono tra noi vieppiù dannofe, per- 
chè T accompagniamo con carni di fibre dure , e vi- 
.u, ' * fei- 

<4j) Pathem. libi 1. Capali* > • * 4 
( 2 ) De Per, Varietà * ‘ \ I » . ** «•' 
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fcide ^ come dei buoi aratori , e come fon quelle an- 
cora delle lepri , dei caprioli , de daini , e dei cin- 
ghiali, Tufo delle quali carni, quando è eccedente, 
opprime lar forza digeriva , e poco fa tralpirare ; 
laonde il capo viene ad ingombrarfi di vapori me- 
lanconici . Con ragione diceva Galeno , che tutte le 
carni dure conducono coloro , che ne fanno abufò ad 
una noja abituale (i). .Certe volte però le voglie per 
dette carni , quando fon dirette dalla guida licura 
dell’ iftinto , e non fono provenienti dall' opinione > 
debbonfi compiacere ; poiché il contradirle general- 
mente è o un effetto di fciocchezza , o di tirannia. 
Dall’ ignorare quelle cofe nafeono alla giornata de*: 
groffì sbagli in pratica , con danno dell’ uman gene- 
re ; Con molta ragione notò il Percival -, che lenza 
il concorfo del giudizio , e del difcernimento noftra. 
la pratica* di medicare non fervirà ad altro , che a- 
condurci nell’ errore ( 2 ) . ’ ' '• t 

* Dal che ne avviene , che la melanconia dai padri 
li diffonde nei figliuoli ; e conte da peftifera cagione 
proviene una prole infelicemente deftituta di vigorofa* 
fanità : imperciocché dai genitori depravati non deri< 
vano folo nella prole le macchie , le magagne , ed 
altri corporali vizj , ma ancora le inclinazioni mede-* 
lime facilmente da effi fi trasfondono. Quindi è, che* 
dai padri fiolidi , e dediti alP ubbriachezza nafeono- 
figliuoli ad effi molto fomiglianti | e che i nati dai* 
padri vecchi ipocondriaci fi fcorgono fovente melan-* 
conici. Si vede da ciò, quanto fià potente l’impreffio** 
ne dell’ aura Temi naie paterna a male impelare iU* 
feto, quando la cagione abile non era a produrre, fe 

E "4 '* ; "“"nòti*- 
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non un corpo infermiccio atto per V ipocondrìa Z- .♦* 
Da ciò s induttero gli antichi Scozzefì a ftabilirC 
una legge veramente corrifpondeqte alla barbarie de 1 
tempi, e della nazione, che tutti coloro , che fotto- 
pofti fottero alla melanconia , al delirio , o al furore 
maniaco fottYir dovettero per fentenza irrevocabile la 
caflrazione, per etlirpare una sì ria propagazione (i). 

E le femmine ancora melanconiche fi operavano dal 
corrforzio degli uomini ; e fe mai quelle erano fco- 
perte gravide , ben tofto fenza mifericordia una col 

feto fi feppellivano* f . . ri> 

Ma ritorniamo al propolito . Egli é certo, che pef 
i divifati (compiei vifcerali, refa alterata la famafia* 
e fconcertati i movimenti animali , nafcer ne dee la 
melanconia ; imperocché le cofe , che fon polle fuor 
di nói , atte fono a riferirli con ferma uguaglianza 
all' animo v ogni qual volta però 11 fangue,ed i ner- 
vi y e tutto ciò , che per parte della macchina facea 
di mettieri per ogni fenfazione , fano lì confervi , e 
quale convenga ; ma fe poi venga conturbato, ne na- 
fce la difuguaglianza di quella giulla proporzione , che 
pattar deve fra le percezioni , e V efteme fue cagioni, 
iterati perciò gli umori, nuova modificazione viene 
prendere tutta V economia animale ; e le idee por-, 
tate, ove r animo rifiede , diverfe faranno,, e tumul- 
tua rie da quelle, che vi direbbero Hate portate , al-, 
Iorchè il corpo non fotte llato lefo nei vifceri fpe- 4 
esimente naturali ( 2 ) . Quindi P indicazione curativa 
fi -è, di facilitare Telìto a tutto ciò, eh’ è trattenuto, 
ui rendere uniforme il giro degli umori , e di toglie- » 



(1) Hefl* Pontili 3 de Veter. Scot. M oriti r 

(a) Veggafi il mio libro de’ Bagni d’ acqua marina 
*1 Cap* V» 
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re te loro ridondanza nei vali del capo * 

A tal uopo bifogna efler circofpetto in ufare i fa- 
kffi,i quali moderar fi debbono fecondo le circoftan- 
2e , e convien fapere , che nei parofismi poco , o 
niente giovano ; perchè .allora V impeto del (angue ef- 
fondo grande per lo fpasmo delle parti , 1 T aprir per- 
ciò la vena è urr attirarvi maggior difturbo * Co4 
parimente nocivi efler debbono i pui ganti . dj ogni 
folta, poiché niente è capace di rarefare n»argiormente 
il fangue quanto i forti purganti, laonde ecciteranno 
de* terrìbili fpafmi « I vefcicatorj lungi di efler beue- 
fcci nella cura dell* ipocondria , non fanno, che acero* 
feerla, a motivo che i Tali cauflici delle cantaridi in* 
filmandoli- nel fangue , accrefcono V irritamento delle 
membrane nervofe, ed aumentano altresì il moto del 
(àngue groflo, e biliofo nella tefta, 

L’efercizio della caccia adunque, efil arando lo fpi- 
rito colla varietà ,• e mettendo in movimento il cor- 
po colla fatica , e col fudore , reftituifee agli umori 
un moto fai ubre, e regolare, che rallegra mirabilmen- 
te : ecco perchè la maggior parte dei cacciatori la 
paffino faniflfìmi di mente*, e non Vengono giammai 
travagliati dalle melanconie , nè dalle frenefie . Chi- 
poi voftefie negare Y che gli umori , che ne' noftri vati 
girano , allorché la noftra macchina in una totale vch 
lontana quiete perfide , dal moto mufcolare nuovo ; 
movimento non ricevano , negherebbe altresì un prin- 
cipio tutto di dimofìrato, che forza unita a forza far 
dee un’ impresone d' effetto maggiore • Quindi col 
mezzo deH r efercizio della caccia fi viene maggiormen- 
te a fpingere il fangue dal cuore nelle arterie ? e da 
quelle nelle vene ; e col renderli atte alle fecrezioni 
le materie , che dal fangue fi debbono feparare , li 
vengono ad evacuare f fi evitano le concrezioni % ed 
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in conferenza fi allontanano da noi le affezioni 
lanconiche . 

Ai mentovati vantaggi merita di efTere unito anco- 
fa quello , che proviene dal piacere , che prova il 
cacciatore , eh* è ballante mezzo a poter prevenire’ 
qualunque ipocondria . La varietà , che dicemmo di 
avere tanto influirò Tulio fpirito , non lo ha minore 
fui corpo , e quello ancora pel Tuo mantenimento ab- 
fcifogna dì moto . Quando T animo noftro è da quaU 
dhe piacere agitato , oppure nelle ore che con un in* 
ifbcente , ed infieme utile mantenimento: fi diverte* 
dome nella caccia ne addiviene * allora il noftro in- 
dividuo fi viene a prefervare da cattivi effetti che 
a difeapito della fanità , le perturbazioni le ftan- 
chezze della mente * e del corpo fogliono produrre • 
Perciò ai melanconici , e agli r ipocondriaci * che hati 
bì fogno di ricrearli , dee effere giovevolilfimo 1’ efer- 
cizio della caccia * col cui mezzo oltre di procurarli 
r vantaggi del moto , fperimentano altresì dell* ilari- 
tà, che produce anco una lodevole fòllecitudine . 

Or dunque a qual miglior partito , fe non a quello 
efercizio , dice un gran Filòfofo , sì vantaggiofo per 
i : corpi umani , poffono appigliarli quei Perfonaggi * 
che per la condtzion del loro flato fono di continuo 
affaticati dall’altrui prefenza ? Circondati Tempre, ak 
Tediati, ed oppreffi dalla moltitudine, efpofti fempre 
all’ altrui dimande , coflretti a caricarli di cure , e. 
di bifogne flraniere, agitati da grandi affari y e tanto 
più foggetti quanto più efaltatr. I Signori , e Grandi, 
non fentirebbero, che il peftr della grandezza, fe non 
vivefleró , che per gli altri r e fe per qualche tempo 
non s’ invol afferò fin anche alla turba degli adulatori- 
Per goder di fe, per richiamare all’anima le affezioni 
ni 'perforali', e quegl’ intimi- fentimenti mille volte r 


i 


ftà prefciofr y che non fono le idee dolici, grandezza f 
han bifogno di dar moto al corpo, e di foijevare lo 
fpirito dalle idee nojofe : e qual moto può efiere più 
vario di quello della caccia? Qual efercizio più falu- 
bre per il corpo ? Qual follievo più aggradevole per 
Io fpirito? L’uomo non e fatto dalla natura per me- 
nare una vita fedentaria ; ma per agire , ed i veri 
nofìri piaceri confìttone nel libero ulare di noi me- 
defìmi ; il guffo perciò della caccia e naturale a tutti 
gii uomini y ej nelle focietà più {empiici della nottra, 
non Vi fono y che due ordini r amendue relativi a 
quello genere di vita ; i Signori , e Grandi y la cui 
occupazione fi è la caccia y ed i contadini , che uni- 
camente attendono alla coltura de’ campi . 
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•Dei vantaggi di ciaf cuna Caccia in particolare* 
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' A primTarte dell T uomo cacciatore fu fenza dub- 
bio di conciliar^ l’affezione^ e K ubbidienza di 
certi animali , che conobbe, che n’ erano capaci; mer- 
cè de’qoali .intraprefe a dar la caccia a quelle fiere , 
le cui carni potevangli appreftare un grato ; alimento f 
oda cui poteva trarne di che fare commercio v L\iomo 
lenza V ajuto del cane fpedalinente non avrebbe po- 
tuto acquifere , e ridurre le beflie falvatiche , e no- 
cevoli ; e poiché ogni cofa col tempo $’ è andata in- 
grandendo , e perfezionando così V ufo della caccia 
fk è refa più' comune t e più famigliare .,** da poiqhè ? 
fu conofciuto per vantaggiofo* alia ialute dell’ uomo ^ 
Ma Io smoderato abufo , che 4eU’ efi»ciak> della cac- H 
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«h ne fàmk> tafuri! , è quello , che ingannai la mtg» 
gior parte degli uomini, facendo lor credere quell’efer* 
cizio dannofo alla noftrti falutd,qual diletto attribuì* 
re fi deve ilari alla caccia , ma alla sregolata manie* 
fa di efercitarla , Dopo dunque dì aver efaminati gli 
effetti della faccia riel corpo umano, convenevole mi 
è fentbrato foggiungere alcune brevi (Tirile rifleflìoni in* 
torno alle maniera più comoda* e più all' umana fa* 
Iute Vantaggiosi di cacciare Si può dunque la cac- 
cia dividere relativamente agli animali contro quali 
S 1 impiega iil cacciagione delle fiere, ed in uccellagio- 
ne - Quefle fori le cofe , che mi fon propollo di 
trattare in quell’ ultima parte . 

Le più dilettevoli , e meno perìcolofe cacce delle 
fiere fono certamente quelle del Cervo , del Daino , 
e del Cavriolo * In effe v» li richiede un regale ap- 
parato di uomini, e di cani a tal mefliere addeftrati. 
Dopo che i cacciatori dalla traccia * e dallo fterco 
hanno il cervo rawifato, incominciano la caccia coir 1 
incoraggi re i cani , fcortarìi , offervarli d’ apprettò * 
ed ajutarli nel cambio , Chi dunque leva il cervo , 
fuole dare il fegno col Tuono , affinché fi fiacchino ! 
cani, e lì lafcino correre , accompagnadoli colla vo- 
ce * e colla tromba ; i cani a tal itieftiere addeftrati 
s’ accorgono molto bene, fè il cervo' fia divenuto 
ftarrco , ed allora crefce maggiormente in elfi la lena, 
e P ardore : non offerite però il cervo procura di di- 
fenderti , ferendo Con le fue naturali arme i carri , e 
cavalli dei cacciato*! *■ fino che venga prefo , e ta-* 
gliato il garretto , che fin lice di ucciderlo con un col- 
po di coltello lotto la fpalla .< 

. Ciò efeguito immediatamente , fi promulga a (dori 
di tromba la morte del cervo , che fi lafcia prender 
dai cani , che della vittoria traggono un pieno godi- 
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mento . Il tempo poi più proprio , e più acconciò 
per la caccia de’ cervi, è l’ inverno, nella quale Ca- 
gione non trovando etti ne’ folti bofchi di che ali- 
mentarli , percorrono a truppa le campagne , e du- 
rante la neve hanno per ufo ricovrarfì gli uni ad dol- 
io agli altri nei più remoti luoghi, fcaldand olì vicen- 
devolmente col fiato . 

Ognuno fi accorge , quanto 1* organizzazione parti- 
colare , indotta nella macchina de’ cacciatori de’ cer- 
vi per la forza del moto corporale , debba influire a 
renderla più vigorofa , e (Ima ; quell’ agitazione , che 
ricevono gli umori di efìi , quel variar d 1 aria cam- 
peffre debbono necetfariamente rendere durevole la 
lor fanità: con tutto ciò convien riflettere , che quan- 
do 1’ ufo della caccia de* cervi è smoderato , rifpetto 
alle forze de’ cacciatori , ed in vece di un grato , e 
piacevole efercizio riefca uno de’ travagli eccellivi f 
queir urtò medefimo , che ai canali infiali del lor 
•orpo accrefce energia , e promuove il progrefio degli 
umori nelle loro cavità contenuti, pofla poi facilmen- 
te produrre degli fconcerti notabili . Infatti accrefcen- 
doli di foverchio la forza dell* agente efficace , che 
mette gli ftami in contrazione, volentieri fi poflono 
fufeitare dei rittagni infiammatorj , ed ecco perchè 
fentiamo alle volte efler pedifleque alle smoderate 
cacce, fpecialmente dei cervi, e dei daini , le angi- 
ne , le refìpole , e tutti quei mali , che da alterato 
moto fogliono provenire • ^ 

Quando i Daini fon cacciati, non fi dilungano, co- 
me fanno i cervi , ma piuttofto girano intorno ai- 
cani , cercando così da quelli fottrarfi ; e qualora ven- . 
gono affretti, fi buttano immantinenti nell'acqua, il 
che rende la lor caccia foggetta a confiderabili incon- 
venienti • £ per edere i daini più leggieri dèi cervi, 
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forte , e durevole , ne avviene -, che. i cani per lo 
più ne sbagliano le tracce. , 

Il divertimento di quefta caccia produce una cor- 
roborazione di tutto il corpo, un acceleramento nella 
circolazione del fangue, e un aumento delle fecrezio- 4 
ni di ogni qualità , e fpecialmente dell’ iniènfibilj» 
"trafpi razione , che fi fa per i pori della pelle . Que- 
llo viene tutto dì confermato dai cacciatori medefi- 

1 ' * » 

ini , i quali y mercè deir efercizio nell? andare in 
'traccia dei daini, frequentemente fi accorgono ? che 
a proporzione eh 1 etti corrono per le campagne, giac r 
thè i daini fono velocitimi , così fi ferirono più ri- 
ftabiliti nel vigore <, € più ilari, e che volentieri di- 
geijifcono ‘gli alimenti duri ì dei quali ne tollerano 
ài tresì una quantità eforbttante , che farebbe per gli 
' altri uomini cagione di gravitimi mali* 

I Cnvriòft poi febbene lafcino dietro di loro dellé 
piu gagliarde impreflioni , hanno pelò la maniera d’ 
involarli talmente dai cani colla fuga ? che a fieiuo 
fi fanno prendere, dopo di avere lungamente fianca- 
ti i più addefirati levrieri. Or ficcome quella giruia- 
iTira opera fortificando , e procurando le fecrezioni ? 
vedefi agevolmente , che allora folo può cagionare*, 
alcun pregiudizio ? quando fi adoperi fenza rifpetto 
alla tempra dei corpi, ai tempi? ed alle circofianze . 

caccia del Cinghiale ftiraafi efiremamente peno- 
fa , e foggetta a moiri inconvenienti , talché per ben 
efeguirla ci vuole una muta almeno di quaranta per- 
line, e due corridori, che fieno ad ella avvezzati , i , 
qual? ? dopoché hanno dalle tracce conofciuto il cin- 
ghiale , ne fanno al capocaccia il rapporto . Cofiui 
fubitò diftribuifee le quefiue, talché ciafcuuo dei cor-* 
ridori va a prendere la fua nel (ita ? che gli è fiato 
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• indicato nel Iwfco , e vi rimane , finché fìa neceflario 

di far paflaggio al luogo della riduzione . Il Tuono 
del corno , e le grida dei cacciatori fervono ad ani- 
mare i cani , i quali appena , che hanno ritrovata la 
preda , fa di mefìieri , che i cacciatori , allorché ..le 
(cagliano i colpi , fieno affai deftri , per Schivare 

• dall* altro lato qualche inconveniente ; poiché il cin- 
ghiale volta Tempre le fue zanne dalla banda, donde 

fi fente ferito . Allora i corridori danno fubito cpi 

• » 

loro corni il Tegno della morte del cinghiale , affin- 
chè i cacciatori gli taglino i tefticoli , per far che 
la carne non divenga infetta , effendo V odore dei te- 
fiicoli tanto acuto, e penetrante, che fe pafTano po- 
che ore , fenza che fieno troncati , la carne rimane 
contaminata, e riefce nociva al nottro ftomaco.. ; . 

« Molte perfone , anche dotte , fon di opinione , che 
la caccia dei cinghiali fuole infiniti danni produrre ; 
foggiungendo ancora , che i cacciatori di fiffatte fie- ' 
ne non godono lunga vita , ed in vece di andare io 
traccia di' cinghiali , vadano in cerca piuttofto di una 
morte immatura . Ma fe quefto qualche volta è ve- 
ro , non da altro deriva , fe non perchè facendofi la 
caccia del cinghiale ( o per forprefa di notte al chia- 
ror della luna , oppure di giorno ) Tempre nei mag- 
giori freddi dell 1 inverno , quando i bofchi fon pie- 
ni 'di neve, volentieri può il fòverchio freddo effer 
cagione o di mali di teda , o d’infiammazione: tan- 
to più che la maggior parte dei cacciatori dei cìik 
ghiali fon signori, e di tempra delicatiffirna ,♦ che 
mal può reggere a tanto ftrapazzo , e 1* impegno y 
in cui eflfì fi trovano , fa trafcurare ogni cautela ; I 
danni perciò , che ne addivengono non da altro na- 
scono , che dall’ eccepivo freddo , il quale opèrando 
con più veemenza x ove trova minor forza j fpecial^ 

mente 


; 


I 


# 


Digltized by Google 


**r«°-]* 

mente nei vali del cervello , è cagione dei mali di 
teda • E quel fangue poi , che nell’ edremità del cor- 
po ritrova forza maggiore per F atmosfera frcddìfG- 
ma , può in qualche modo arredarli ; ed ecco che 
quelle parti (i raffreddano, la pelle *’ increfpa , e li 
Tedrmge , e la trafpirazione lì minora . Non fia per- J 
ciò meraviglia , fe poi futfìeguouo le infiammazioni , 
le quali non debbonfi attribuire ad altro , che ad 
una mal regolata condotta . 

Per la caccia del Lupo vanno i cacciatori innanzi 
il levare del Sole in tempo d’ inverno , poiché al- 
lora quell* animale fuol ritirarli nella fua tana: nelT 
«date poi vanno a giorno , a caufa che il lupo fuo* 
te molto trattener fi nei campi . Arrivato il caccia- 
tore nel luogo della fua quedua , qualora fi avvede, 
che il fuo cane fpelfo fi arredi , ciocché è fegno , 

«he il lupo non è lontano , difpone i cani levrieri , 
cioè , due in vicinanza del cefpuglio , ove avrà Co- 
perto, che vi fia il lupo, ed un altro ove preveg- 
ga, che dovrà p&fTare: indi sforzato il lupo , gli but- 
ta un badone ferrato in gola , acciò fenza pericolo 
poffa dargli un colpo di dile , per ammazzarlo . £ 
benché predo alcune Nazioni la caccia dei lupi fia 
in gran credito , e per efli ampliami parchi fi man- 
tengano, e colle loro carni fornite fieno quotidiana- 
mente le tavole , tuttavolta però da ognuno viene 
valutata sì fatta caccia per il più faticofo mediere ; 
giacché tanto fe fi faccia a piedi , quanto a cavallo* 
tempre s* incorre nelle nocive viridi tudini del fover- 
chio caldo , e del freddo edremainente dannofe . 

; La caccia della Lepre è la più amena , e F unico 
trattenimento dei villeggianti ; poiché fi fa durante 
il giorno , lenza veruna forte d’ apparecchio , quan- 
to Faria è frelca , e brillante - Se la lepre dopo di 
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aver corfo molto per le campagne , rientra nel fol- 
co , allora il vapore del fuo corpo forma un certo 
piccolo fumo. I cani- per tal caccia debbono effere 
alcuni da ferma per sbalordirla , altri levrieri per 
forzarla nel corfo , affinchè V alfalgano , e T ammaz- 
zino ; e poiché la lepre è fornita di uno fquifitilìì- 
nio lenfo di odorato, volentieri ii accorge dei cani T 
i quali fogliono infeguirla più a villa y che per odo- 
rato . 

Quella caccia , che fu Tempre la paflione , e il più 
feducente piacere delle anime grandi , non è diidice- 
vole a quallivoglia perfona; e quando venga dal pro- 
prio ftato permeila , può fervirfene chiunque , come 
di un falubre divertimento ; mercè di cui oltre dì 
una piacevole agitazione , e di un accrefcimento di 
trafpirazione * li ottiene altresì una ferena ilarità di 
mente. Abbiamo notato con Galeno, quanto vaglia 
quell' efercizio , che termina in piacere ; e qual gu- 
fo prova un cacciatore in vedere la maellria , e T 
ubbidienza di un bravo cane . Offerviamo altresì , 
che fe, Temendoli lìanco , chi per diletto ha caccia- 
to , in una qualche nuova preda lì abbatte , volen- 
tieri riprende gagliardi , e vigore , come fe non mai 
fi folfe affaticato. 

Sogliono nelle tane vivere in compagnia i Conigli 
in falvo contra dei “lupi , e delle volpi , la caccia 
perciò di quelli dee -farli per imbofcata ; onde dopo 
riconofciute le loro ijne, li lituano i cacciatori die-» 
tro ai cefpugli , a portata Ai un tiro di fchioppo , e 
lanciando i cani y per far fortire i conigli , procura- 
aao di ucciderli con colpi di fucili , attendendoli al 
varco. 

Le Volpi fi cacciano nell’ ifteffo modo ; e li poP» 
fono cacciare altresì con delle trappole , ove per elea 
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ii mette della carne . Ma poiché le lor tane per lo 
più fonò dentro delle rocce , e fotto degli alberi » 
fogliono perciò i cacciatori fituarfi in imbofcata con 
i loro cani battetti a gambe corte , che torto che 
Je veggoi o , le infeguilcono fino alle tane , e cosi 
fpetto riefce ad efli di prendere delle intiere covate 
di volpi , 

Ma tutte le bizzarrie più ingegnofe , che porta ap- 
prendere un cane , non fono in verun modo para- 
gonabili a quell’ efficacia,, che ha di ridur.e in ifchia- 
vitù gli animali più feroci , e 1’ uomo fenza 1* ajuto 
di quello non avrebbe potuto certamente conquida* 
re, e domare neppure una lepre : nè avrebbe altiesi 
potuto dirtruggere le bertie felvatiche, feroci, e no- 
tevoli. Varj però fono i cani da caccia, imperoc- 
ché ve n$ ttono dei bracchi , e dei levrieri * I cani 
bracchi hanno le zampe oltremodo corte , e perciò 
votantieri foglio no introdurfi fra V erbe , e fra le; 
tfepi : all’ incontro poi i levrieri , oltre di avere il 
mufo affilato, e la vita fottiie, hanno le zampe ben 
lunghe , e (carne , motivo per cui fono così nel cor- 
fo adii , che avanzano la velocitò delle lepri . Vi 
foro finalmente molte altre razze di cani , e cia- 
fcheduno ha il fio nome particolare , giufta alcuni 
dirtintivi , che le caratterizzano . 

NeirAfia, ettendo rariifimi i cani, gli abitanti fi 
fervono della lonzi per la caccia , eh’ è un animale 
manfueto , che fi lafcia maneggiare , ed accarezzare 
da chicchertia con la* mano , $alfhè un cacciatore può. 
portarfela a fua veglia ingroppa del fuo cavallo: 
del redo poi non ha 1’ odorato si fino come il cane, 
e pe do non fiegue le fiere dille tracce , ma le cac* 
eia a videi, altro non facendo, che standard , e get- 
tarli fulla preda, faltando cosi leggiermente , che vo- 
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lentieri balza di là da un follato : fovente ancora fi 

\ 

àrrampica su per gli alberi , per attendere le. .fiere 
al palio (1). 

Così parimente i Mori, Tulle colle del Malabar , 
poiché non han cani , per la caccia dei daini , e del 
le gazzelle , fupplifcono col mezzo dei leopardi (2), 
addimeliicati per un tale efercizio ; giacché quelli 
animali fi gettano deliramente falla preda, ed averr 
dola prefa , la tengono fortemente (3) . I Perfìani 
altresì , in vece dei cani , fi avvalgono per la cacci» 
di un certo animale , detto once , fimilifiinio all» 
lonza , eh’ è sì leggiero , che in tre falti avventa 
qualunque preda, poiché corre con incredibile velo» 
cita ; e prefa , che ha la preda , immantinenti là 
frangola coi Tuoi denti aguzzi , ma fe per avventu- 
ra fallifce il colpo , fi rende allora talmente avvili- 
to , che fi butta a terra confu fo e fvergognato (4) • 
Nelle cacce poi grandi fanno ufo quelli popoli di ti- 
gri , pantere , e leoni , così addimeflicati , che fe né 
fervono a lor voglia , non arrecando giammai ad elfi 
verun male. F quando vanno alla caccia, fi portano 
uno di quelli animali in groppa a cavaftp , con gli 
occhi bendati , attaccato ad una catenàT , e tengono 
dietro ai palli delle beflie , che vengono ricercate w 
Appena poi , che il cacciatore ne vede qualcuna V 
sbenda fubito gli occhi al fuo fido animale , e lo get* 
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(1) Viaggio de la Maire 1685. 

(2) Quelli animali fon nemici dei cani, t ne am* 
mazzano , quanti ne incontrano . 

. (3) Viaggio di Gio: Ovington Tom . /• p a £> • 
(4) Viaggio di Tavernier Tom, 11 , pag» 
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t* fulla fiera, che : n pochi falci l 1 2 atterra (1). 

Dall’ avere gli uomini addimefticato il cane , co* 
raggiofo infieme , e docile, hanno acquifiato maggio- 
ri fenfi , e facoltà ; poiché tutti gl 1 immaginati fìro- 
lìienti per ridurre a perfezione i noltri fenfi , e per 
vieppiù (tendere i loro confini , non fono in verun 
modo da paragonarli al cane , il quale fupplendo all* 
imperfezione del noftro odorato , ci ha facilitato il 
modo da poter domare gli animali più feroci . Ri* 
flettali, che il cuore di un cacciatore ora è allegro,© 
giocondo per gli eventi felici , ora' metto, ed in col- 
lera per i centrar j, e da quelle frequenti mutazioni, 
e momentanee , potrà dedurli 1 ’ efficacia del noftro 
cfercizio . # 

Da quelche abbiam dimoftrato , ne rifulta , che 
tutte le cacce già annoverate , ufete però con mode- 
ratezza , fieno per 1 ’ umana falute : di un ottimo efer- 
cizio . Quella è la ragione , perchè vediamo tut- 
to di cacciatori , (ignori , e plebei , paflarfela fa- 
niflìmi , in confronto degli altri dello ftefs’ ordine , 
che volentieri fi ammalano : e Quantunque i primi 
all’ ingiurie , dèi cielo più fi elpongano, e peggio degli, 
altri nodrifeanfi , con tutto ciò vediamo dei vecchi' 
cacciatori robufti,e fenza veruna Torta di male , anzil 
arrivati ad una decrepita vecchiezza. E fe la caccia, 
per la fatica del corpo , elfer puote talvolta nociva , 
che certamente in tutte le circottanze tale non è , 
per i moti dell' animo poi , Tempre variati , è utile 
Tempre mai , e fai uberrima (2) . 

Nel 

(1) Viaggio di Chardin nella Perfia . Tom, IL pag m 
*3-i e 33* 

(2) Santorio calcolando la variazione degli effetti f 

cosi 
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Nel noftro continente varj altri animali vi fono * 
ma poiché la maniera di predarli è quafi la fteffa di 
quella, che fi ufa riguardo ai cervi , ai cavrioli , e 
alle lepri, inutil fembra il più oltre trattenerci. Tai 
fono i principali artifizj per pigliare nel modo più 
facile gli ammali fìlveftri , e voraci . Infiniti altri ve 
tì hanno , eh’ effendo variazioni , o raffinamenti de’me- 
defimi , perciò da me fi tralafciano ; ficcome fi omet- 
tano altresì le ^arie maniere di gabbie , e di altre 
trappole ; imperocché fon note ad ognuno per T ufo 
comune, che di effe ne viene fatto (i). 

E ciocché fi è detto della caccia delle fiere , dirli 
può ancora dell’ uccellare , rifpetta agli effetti dell* 
animo ; rifpetto poi al moto corporale , non è que- 
llo nella caccia degli uccelli sì gagliardo , nè sì con- 
tinuo . L’ ufo , chgr fi fa degli uccelli da preda, è un 
divertimento dei più nobili , e dei più vantaggio!! 
per la noftra falute , che poffa prenderti , chiunque è 
padrone del fuo tempo ; giacché fi è ritrovato il mo- 
do di mettere a frutto la deità voracità degli uccel- 
li , e di ricavarne del profitto , e dell’ utile . Il fal- 
cone, il girifalco , il terzuolo, lo smeriglio , lo fpar- 
viere , e 1* aftore fono i più ufuali , e migliori per 
prendere i volatili più pusillanimi . Il falcone s’ im- 
pegna in varie forte di cacce, alcune delle quali fon 
defluiate a prender degl’ arioni , altre a far preda di 

; . F 3 . al- 

così fcriffe : Nunc ilares , nunc mcejli , nunc jucundi , 
nunc timi c/i , pe r Jp ì rat ione m mag'u falutarem habentj 
qtiam qui unico , He et bono , gaudent affetta . De 
Anim . Affett . Aphor . XL/f. 

(i) Veggafì il Dujovilluux nel fuo Trattato della 
Caccia • 
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altri animali (i). Ma poiché quella caccia porta della 
grande fpefa, perciò non fi conviene, che ai (ignori , 
c ai ricchi . Coir aflore all 1 incontro fi fuole uccella- 
re alle pernici , qual caccia fi adatta meglio ad ogni 
condizione di pecione. 

Ci vuole della molta induftria , e pazienza per ad- 
delirare i falconi, e gli allori alla caccia ; e la prin- 
cipal diligenza confi fi e , nell’ avvezzarli a reflar laidi 
in fui pii:7no , a prender 1* ambio , ed a ritornare in 
fui medefimo pugno ; e per ridurli a un tal termine^ 
fa di nieflieri zimbellarli con un uccello pollicelo , 
per adefcarli ; e così ifiruiti , col progreffo di tempo, 
riefcono poi tanto deliri , eh’ è un gran piacere a 
Vederli volare , fìrifeiare , caracollare , ondeggiare , 
ed elevarli in alto fino anche alla mezzana regione 
dell 1 aria , tanto che a poco a poco fi perdono affat- 
to di vifla , e quando meno fi affettano tornano, 
con la preda . Vi .fono ancora dei falconi talmente 
addeftrati , che non mancano di predare tanto delle 
lepri vive , che dei daini altresì , e dei cerviotti ; tal- 
ché non di rado, ricavali più profitto da quefl 1 uccello 
\ di rapina , che dai cani medefimi 

Si pigliano le Beccacce con de 1 lacci correnti, fatti 
di crine di coda di cavallo, che fi difpongono ne’luo* 
ghi paludofi , ne' prati , o in altri fiti fimili . Si fa 
un 1 imbofeata a dirittura di folti arbofcelli a fomi- 
glianza di fiepe , con de 1 lacci appiccati tutto all 1 in- 
torno. Per tirare l 1 uccelli nell* infìdia, fi fìtuano tra 
i lacci de 1 baftoncelli , alti quattro dita, fefTì in fulla 
cima , nella cui fenditura fi mettono de' vermi da ter- 
ra 

(i) Veggafi l 1 Kncy dopi die , all 1 articolo Falco- 
neria • 
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fa; poiché di quelli le beccacce fon ghiottiflime. Al- 
tri poi per pigliarle, fanno de' guazzi artitiziali ne’pra- 
ti, e nel mezzo d’ etti tendono la rete . 11 tempo di 
quella caccia è verfo la line di Ottobre , perchè que- 
lli uccelli allora fogliono Icendere dai monti, e ven- 
gano ad abitare al piano . 

La caccia de’ Tordi fi fa con la rete nel mefe d’Ot- 
tobre ne’ campi , dove ve n’ è Copia grande. I tordi, 
che così fi pigliano, fono groffiffimi , eflendo ripetati, 
* differenza degli altri prefi in altro modo , cjte lon 
triagri . Quelli uccelli fi fogliono altresì attrappare 
per via degli alberi , le cime de’ quali devono efiere 
rotonde , e ridotte a foggia di corona, ivi fi metrono 
due , & più legni in croce con molte tacche , alfine 
di poter metuere le bacchettine impaniate . Quelli 
alberi al numero di due devono efiere diftanti alquan- 
to Timo dall’ altro, e poco lungi da quelti fi piantano 
due filari di ontani , difcofiti V uno dall’altro da fette 
In otto braccia , tra’ quali fi tende la rete ♦ Quella 
caccia è molto dilettevole, e dà molto fpaflo . 

Per adelcare , e tirar p» licuramente gli Storni , 
fi fparge il grano mifchiato d’elleboro in quei luoghi, 
dove fi ofierva , che vanno elfi a mangiare ; imperoc- 
che tutti quelli che fe ne ciberanno , reneranno prelì, 
e morti * Si pollone altresì quelli uccelli attrappare 
Colle rete dette paretelle 4 E* d’ uopo però fituar de- 
gli Homi ligati alle tocchette , lontani gli uni dagli 
altri, per tifar molti di efii nell’ infidia. Nella ftelfa 
maniera prefio a poco fi fa la caccia delle Pernici . In- 
gabbiate due pernici , cioè un mafchio , ed una fe- 
ltrine , fi portano alla campagna ; e ne’ crepufcoli del- 
la fera polle in una bella veduta , fi difpongono in- 
torno al luogo le paratelle fitte in terra in quei patii, 
per dove le pernice, chiamate dal canto di quelle in- 

F 4 gab- 
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gabbiate, avranno a paflare , per andare ad effe , e cot, 
fc ne farà la preda . La iiefla caccia può farli per 
ogni altra forte d’ uccelli . 

. E* di molto diletto la caccia delle Quaglie ; la 
maniera più comune per far preda è quella, che chia- 
mali a ftanga , Nel mezzo di un campo . fi pianta 
una ftanga, tramezzo a due pali , dove fi ferma con 
una cavicchia; alla fommità della Itanga veiio la fe- 
ra fi affiliano molte gabbie piene di quaglie ; le qua- 
li cantando per tutta la flotte , faran calare le qua* 
glie, che paffano. Il cacciatore in tutta la notte per- 
correndo la campagna , battetà il quagliamolo , olfia 

10 ziffolo (i) , immitando il canto delia quaglia * 
Sortito il Sole convien calare la llanga infiem colle 
quaglie , che danno nelle gabbie , e pigliare tutte 
quelle quaglie, che fon venute nella tefa vaiola rete* 
polla già in uno de 1 capi del campo . 

La caccia finalmente degli uccelli maritimi è mol- 
to indudriofa , ed infieinemente dilettevole . Si fa 
quella in tempo di baffa marea , ed in notte cattila, 
ed ofcura . Un cacciatore jortar deve un vafo di cre- 
ta , da una parte aperto, e dall’altra chiufo. In effo 

11 mette la pece con un pefczo di torcia, o di catra- 
me. Sentendoli il grido degli uccelli, fi applica fuoco 
alla pece . L’ altro cacciatore , che flà vicino , por- 
tando feco la rete tefa , larga da cinque in fei piejii 

in 

. (i) Quefìa Ipecie di caccia fu anche praticata dagl. 
Antichi , ficcome fi ha d’ Ariltotele , lìijlor . Animali 
Lib • IX* Cap, 1 . Die cheterò ctvìculc omnes noti u am 
cìrcumvolant , quod mirari vocatur , aJ\folantcsqut 
pere ufi uni . Quaproptet ea conftitutd fivìeulorum gt* 
nera , & varia multa capiwkt . 
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in quadrato , e di una maglia della larghezza di do» 
pòllici , quando ha l’ avvifo dal compagno dell’av- 
vicinamelo degli uccelli, tofto getta la rete , e ne 
piglia una quantità grande . Rimarrebbe a parlare 
delle cacce d’ altri uccelli , ma 1’ ordine di brevità , 
che mi fon prefiffa, efige di partare ad altro • 

Quantunque i Fagiani fieno animali eternamente 
felvaggi , fi pigliano però a colpY di fifchio , e così fi 
avczzino a venire a prendere il -lqr nutrimento . Ma 
appena , che hanno efii fodisfatto il lor v bifogno , fi 
allontanano , non conofcendo più il lor benefattore . 
Coloro dunque , che vanno alla caccia de 1 fagiani , 
devono afpettare il tempo , in cui erti yanno in cerca 
di nutrimento , altrimenti imponìbile farebbe attrap- 
parli , ertendo quefti uccelli di tal natura , che non 
conofcono verun bene , che porta paragonarli alla lor 
libertà ; e quando 1’ hanno perduta , divengano i più 
feroci, fi slanciano a gran colpi di becco su i compar- 
gni di lor prigionìa . Perciò erti amano di (lare ne’bo- 
Ichi , e per fiar ficuri in tempo di notte , fi vanno a 
pofare fulla cima de’ piu alti alberi . 

E poiché la Fagianaja è divenuta oggi un’ occupa- 
zione di piacere, e di ricreamento de’ Signori , e Prin- 
cipi , convien , che io ne deferivi il metodo , onde 
moltiplicare , e crefcere i fagiani per coloro , che 
vanno in cerca di tali notizie. Il luogo, ove fi fuole 
comunemente fiabilire la fagianaja , dev’ eflere in mo- 
do difpofto , che V erba crefca nella più parte di elfo, 
con efiervi de’ molti folti cefpugli , per dar ricovera 
ai fagianotti ne’ gran caldi , e ne’ fornirli freddi . Chi 
vuol’ avere delle ova , convien nodrire un certo no. 
" mero di fagiane. A fette fagiane è fufficiente un ma- 
rchio , tenuti però tutti in piccoli luoghi chiufi . Nel 
mefe di Marzo fi fuol dare un poco di faracino per 
k rifcal- 
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tifcaldarK , ed accelerare così il tempo dell* amore ; 
affinchè in Aprile le fagiane poflfano fcaricarfi dell'uva; 
effe fciegliono per ciò T angolo- più otturo del lor ri- 
covero 1 con far prima ii letto di pagliare di foglie 
fecche . Non fanno le ova , che una fok volta alcali- 
no . In capo poi a venticinque giorni fi fchiudono i 
fagianotti . 

Appena che quelli fi vedono liberi * Cominciano a 
correre ; ma richieggono molta cura pel loro nutri- 
mento ; avvegnaché nelle prime ventiquattr 1 ore , da 
che lòn nati 1 fi lafciano digiuni , altrimenti reità- 
rebbero oppretti \ dopo uniti colla fagiana fi fidano 
ili un luogo Con apprettare ad erta ogni giorno del 
frumentone dell'orzo « Taluni fogliono mettere la ma- 
dre col fagianotto in una cadetta fatta di tal manie* 
ra , ch’abbiano la libertà d’ ufeirvi * e di entrarvi a 
lor piacere « Si devono i fagianotti alimentare * fui 
principio che podono ingojare * con delle ova dure * 
midolla di pane , e lattuga indeme sminuzzate , e 
darli allora veruna forte di bevanda ,* imperocché 
r umido è ad effi i micidiale * ficcome molti Natura- 
li fti hanno oflervato (i)« 

Pattato il mefe , fi può bertittimo dare a* fagianotti 
piu fottanziofo alimento , prefo da’ legumi * e da' fru- 
menti macinati . Nel terzo mefe le penne della lor 
coda fogliono cadere * con Tergere delle nuove * e per 
tal motta molti rettano opprefli ; 1’ unico fpediente * 
che s’é trovato, per prevenirne le funette confeguen- 
ze * è di porger loro tra 1* alimento l’ ova di formi- 
che* 
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(l) MI ì art, de Natur, Animai* Lih * XIII . Aldrgv* 
Ornitholog . Tom « IL 
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che -, fecondo il Sentimento del Palladio (i) , e d 4 
Bridòn (2) * A mi fura poi , che crelcono , il lor nu- 
trimento s’ accofta a quello de’ vecchi , ed allora fi 
podono Scuramente lanciarli in libertà . Le ova delle 
fagiane fi fogliano ancora far covare dalle galline do- 
mefiice , ed 1 fagionotti , che fi Schiudono , fono al- 
tresì delPifiefla natura degli altri ; da ciò fi modero 
taluni di coflringere i fagiani a congiungerfi colle gal- 
line , chiufi però in luogo tiretto, ed illuminato dall f 
alto , ed i tentativi hanno avuto favorevol Succedo, 
con tutto che non vi Sia adoprata altra cautela , che 
quella di non dare ai fagiani galline, che non fodero 
mai fiate coverte * 

» « 

Or avendo noi diinofirato , che tra tutt* i moti 
dell 1 animo noftro , i quali tanto infludo hanno , e 
tanto potere su tutta 1" economia del corpo , Y alle- 
grezza fia il più Salutévole (3) , può Sicuramente ognu- 
no conchiudere , che V uccellazione deve molto gio- 
vare alla Sanità , perchè risveglia del piacere , che 
all’ilarità della mente conduce • Quefia Sollecitudine 
manifefiamerrte fi prova da chi per divertirli , con 
degli uccelli , fi mette a’ cacciare ; s’indufìria egli 
di condor ben la rete , e gabbie, procura di menar- 
le a tempo , e quando è arrivato ad ottenere il Suo 
bramato intento , e che vede già nelle Sue mani la 

pre- 

CO De Re Ruflic. Lib. I. Cap. XXIX . 

(a) Ornìtholog . Tom, /• 

(3) Sollicitud ’o- corpus , fola qui lem , extenuat , cui- 
piani vero exercitio , ac laudi s dejiderio commijja , ut- 
potè in hetitìam defittene , ad bonam cor por is habitus 
dinem , atque animi prudentiam plurimum confi rt • 
Galea* de Lud, parv, pii * . 
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preda , molto fé ne compiace , e fe ne rallegra : n? 
per ottenere tutto ciò richiedefi violento moto del 
corpo , difoerfìone del piu necefiario , o rifcaldamen- 
to , ed eftenuazione di mente ; ma con innocentiffimo 
piacere il cuore fi efilara, e lo fpirito infieme, ed il 
corpo fi rinvigorire 1 e riftora* • 

Non è dunque da meravigharfi , fe ancora gli an- 
tichi credettero , che la caccia degli uccelli godeffe 
il pregio di un utiliifimo,e faluberrimo divertimento: 
quantunque però rendeafi allora più difficile , poiché 
altro modo elfi non aveano per efeguirla, che le reti, 
con le quali unicamente uccellavano , ficcome ne fa 
teHinionianza Lucano (i) . Quell’ ufo tuttavia efifte 
preffi) di noi, e preffo di molte altre nazioni , i di cui 
contadini fe ne fervono in campagna , (pecialmente in 
tempo di eftù , ficcome pur troppo fe n' è parla- 
to : per il che è falfo ciocché taluni dicono (2), che 
la caccia con delle reti , e con dei pali fofTe ignota 
agli antichi * giacché fra gli altri , ne parla con di- 
(finzione Eliano (3) . Infinite altre cacce abbiamo 

per 

(1) • • Sic Jum pavidos formuline cervo 9 

C laudai , odorate metuentes aera penne , 

A ut dum difpofitis attollat retia varis 
Venator ; tenet ora levis clamofa malojft • 

m w. 

(2) Di quello fentimento era tra gli altri il Voffio. 

Vegga fi il fuo libro de origin . & progrej \ Idolat. Lib • 
111 . Cap. Vili . . 

(3) Homines retia tendentes quiefcunt 1 Ac ci pi tra 
autem fupervolantes , & terrent aves , & compellunt 
in retium ambi tua # Lib» IL H'ift* Animai» Cap . . 
XL1L 
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per prendere gli uccelli ; ma poiché riduconfi ad al- 
trettante arti, che non appartengono a quetto luogo, 
non entreremo perciò nelle loro circoftanze , ballando 
di riferii annoverate le più familiari , e le più dilet- 
tevoli. • 



CAPITOLO IX. 

■ i 

Delle cautele da ojfervarfi nelF ujo delP efercizio 
. % della Caccia • 

D Opo di aver dimoftrato il valore dell* efercizio 
della caccia nel confervare all’ uomo la lànitàl 
c il vigore , retta finalmente a foggiugnere , che lif- 
fatto efercizio può riufeire inutile , o anche dannofo , 
quando le circottanze fieno diverie , e diametralmen- 
te oppofte . Ragione dunque vuole , che brevemente , 
indaghiamo in quali cafi convenga il nottro efercizio, 
e quando debbafi fuggire , come da cofa , che lungi 
di giovare , poffa anzi nuocere affolutamente . 

E comecché tutti gli eftremi fono perniciofi , c 
col vizio quali fempre uniti , così dall 1 intemperanza 
Dell’ ulo della caccia provengono i medelìmi effetti , 
che dall 1 altro eftremo di non farne giammai ufo . 
Galeno {i) , e con etto il Mercuriale ( 2 ) , ed altri 
molti, che per brevità non riportiamo, tutti d’egual 
(èntimento concorrono a dimoftrare , che l 1 eccepivo, 
e disordinato efercizio della caccia feco porta infiniti 

ma- 

~(0 De Mori,. Popul. Lib. VI. Set*. IV. 

(2) Confil. LXXXVL 
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malori ; imperocché la noftra ginnaftica, come dicem* 
mo , richiede una notabile azion mufcolare , e per 
confeguenza una forza nervina ; e perchè quell’ atto 
finn può feguire fenza molta perdita di umori per 
r infenfibile trafpirazione , perciò tollochè fi dia una 
finoderata trafpirazione , pria che fi faccia nuovo 
acquifto di umidità , il fangue refì^ra affai diminuito 
di parti umide , ed i nervi altresì remeranno debili- 
tati; ed ecco quel fenfo di lafiitudiue , che il fover# 
chio efercizio della caccia fuole dietro a fe lafciare ; 
e col rimaner vuote le cavità impercettibili di quei 
fianali , che fono eftremamente fottili , nafcerà imme- 
diatamente il languore , e V inanizione . 

, Al contrario dalla lentezza , e fcarfezza del giro 
degli umori , e dall 1 uuiveffale infiacchimento dei ner- 
vi , e dei mufcoli , per la mancanza dell' eferciziò 
della caccia , avranno origine varie malattie . Infatti 
mancando al corpo quel moderato efefdzio , per cui 
fi sviluppano , e fi (dolgono gli umori tifile più crafi* 
fi r e fi riducono , col palfaggio che fanno per i piu 
fiottili canaletti , alla loro competente cottura , ne 
debbono neceflariameiUe venire delle oflruzioni , del 1 * 
le flupidità, e molti altri mali, 

A netTuno è piu necdfario di ufare regolatamente* 
e con moderatezza dell’ efercizio della caccia , quanto 
alle perfone inferme , e deboli , perocché il menomo 
fallo nell’ abufarfene può far loro collare affai caro 
un sì grato divertimento . I vecchi decrepiti altresì 
conviene , che ne «fino parcamente , poiché non vi è 
cofa A che fia ad erti più dannofa , quanto un faticofo 
efercizio , fpecialmente in tempo d’ inverno , e perciò 
potrebbero trovarfene feontenti fiimi , giacché andando 
efii a caccia uei gran freddi, incorrer poffono volen- 
tieri in fatai ifiime malattie ; a motivo che la lor 
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pelle per il freddo s’ increfpa , e fi riftringe Tulle par- 
ti , che immediatamente inviluppa , e perciò i pori 
li contraggono , le boccucce dei vali efalami fi chiu- 
dono , e la trafpirazione in fomma fi diminuifee, con 
dare origine poi ad infiammazioni , e forfè ancora ad 
attacchi nervini , e ad infiniti altri mali di filini na- 
tura • Ma il moderato efercizio della caccia nei tem- 
pi più temperati , e nelle ore più adattate deve riu- 
scire vantaggiofo per i vecchi ; poiché con tal mezzo, 
producendofi , come abbiam dimollrato , una mode- 
rata trafpirazione , fi ottiene affai meglio la loro pro- 
sperità. • ? 

L’ ufo della caccia , fpeciaTmente a cavallo , flimafi 
dannofo a coloro, i quali foffrimo dei dolori diuturni 
articolari ; poiché col comprimerfi i vali , ed i fluidi 
uopo è , che divengano snervati , e cacciandoli fuori 
il più fottile, le materiali cagioni, relè meno atte al 
giro , vieppiù s* inarcheranno , onde produrranno nuo- 
vi r e piu duri tumoretti ; quindi è, che gli Sciti non 
per altro zoppi, e contratti erano , che per lo smo- 
derato ufo di Ilare a cavallo , talché recavano non 
rade volte impotenti a muovere le colce . Danno an- 
cora dovrà recare quell’ efercizio 1 maggiormente fe 
fi faccia a cavallo , a tutti coloro , che loffrono diffi- 
coltà^ ed ardore di orina, emorroidi, e mali dei ge- 
nitali ; perchè in quefte malattie , efifendo lela , o la 
vefcica , .o il di lei collo , o 1* uretra , colla fre- 
gatura, e col calore, è forza, che fi contraggano quel-, 
le parti in cavalcando , ed il male vieppiù fi aggm*- 
varebbe. U iffceffo dire fi dovrà degii emiofi,a cau- 
fa che in coftoro , effendo rilavato il mefèntecio , e 
le interina, coh moto del cavalcare :fi produrrebbero 
5 prolaffi,e fregandoli le parti Sulla fella, ed effendo 
malmenate, ben volentieri fi potrebbero infiammare. 

*• -/ — N* 
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Nè ai calcolofi credo , che porta convenire il no- 
#lro efercizio , poiché T effetto , che da quefto fi fpe- 
ra è dubbio ; potendo la fcofla del cavallo eccitare 
con forza T evacuazione del calcolo , onde produrre 
delle emorragie, e degli atroci dolori, non potendufi 
alcuno afltcurare della natura, e figura del calcolose 
fia levigato , o rotondo , o in fito da poterli imboc- 
care nell’ uretere (i). E la caccia altresì a piedi dev* 
«Aere d annoia a tutti quelli , che Soffrono dolori iSchiu 
dici , e podagrici , fuori ancora del parofismo , poi- 
ché, T effetto che da quella iì afpetta , è incerto, ed 
il danno , fe V effetto non iìegue , é (ìcuro . Appena 
che fi comincia a fud are, qualora la caccia farti a pie- 
di , e che ii fenta infievolito , fa di meflieri fermarli, 
prendere un poco di ripofo , ricominciare , e Seguitar 
così per diverie volte ., con quanto maggior dispiace- 
re fi porta , Senza mai notabilmente ertenuarfi « Che 
fe poi di foverchio fi è ecceduto fino alla totale 
franchezza , bifogna far alto allora, altrimenti «in .ve- 
ce dell’ utile , fe ne riporterebbe volentieri del danno. 

. Il tempo più vantaggioso per T efercizio della cac- 
cia, per confervarii in Salute-, e per liberarli da qual- 
che malattia , è quello in cui lo Aoinaco rattrovafi 
più vuoto,, avendoli il nofìro efercizio , come ogn al- 
tro , per dannofo dopo del cibo ^ imperocché richia- 
mandoli alla Superficie del corpo gli umori-, fi con- 
turberà la coucozione degli alimenti ^ £ fingendoli 
con violenza i Sughi ancora indigefH*,.e crudi s' incor- 
rerà in moki mali . Gl’ ipocondriaci , poiché non 
portono tollerare il digiuno , vanno efeuti da quella 
regola-* - • . .Nell 7 

(i) Veggali il mio Saggio su gli effetti jdel Caval- 
care Cap. IL % t 
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NeH* efhìte , feguendo grand' efalazione di umori , 
convenevole farà , che s 1 intraprenda la caccia nelle 
'ore più frefche della mattina. Nell’ inverno poi, per 
ripararli al potàbile dal freddo , fi anderà a caccia 
tielle ore più calde, rilpettivamente al tempo: e ter- 
minato 1’ efercizio , conviene , che il cacciatore non 
iftia lungo tempo feduto all’ ambiente , ma che im- 
mediatamente fi ritiri; ed emendo afialito dalla fete, 
non dovrà prendere bevanda fredda , per timore che 
non fi venga in un fubito ad arreftarfi il trafpirabile. 

Facendoli quell’ efercizio per liberarli da qualche 
malattia , fi avverta ad avere ben cuftodito il corpo, 

, fecondo però le circofìanze dei tempi ; perchè alcune 
volte i cacciatori fi fono ammalati , per efiere andati 
leggieri aliai di abiti , ' e freddi . Quello bemtàmo 
s’ intende ; poiché 1* efercizio della caccia , come di- 
cemmo , deve rifolvere gli umori , metterli in colli- 
quazione , ed eccitare il trafpirabile , donde ne fie- 
gue , che le parti più fciolte , e le più fluide fi dità* 
peranno : fe accade poi , che P aria fredda con forza 
agifca fulla pelle , per efiere il corpo leggiermente 
coverto , fi farà certamente una coftrizione alla fu- 
perfide , e Y efalazione delle impurità farà interrotta, 
le quali faranno poi portate veriò gl’ inteltini , che 
fono il naturai ricettacolo delle materie » non trafpi- 
rate , ed ivi genereranno infiniti fconcerti • Devefi 
altresì riflettere , a non frequentare giammai luoghi 
di caccia , ove l’atmosfera fofie contaminata da va» 
pori infetti ; nè ancora i laghi , ove P aria non è 
cosi pura , come quelle delle campagne amene , la 
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tid tempo medefimo di fodo , e vario nutrimento-: e 
poiché non pofTono confervarfi in uno fiato attivo , 
fe non fé col procurarli delle novelle fenfazioni , con- 
viene perciò , che ammettano la varietà degli alimen- 
ti y che prevengano la n:\ufea , ma che fopra tutto fi 
guardino dagli ecceffi . La maggior parte de’ caccia* 
tori cerca ordinariamente d’ alimentarfì della carne 
della cacciagione , che hanno eflì predata ; ma poi* 
chè di tutti gli animali , de' quali fi pofTono far’ ufo 
nelle menfe, la moltitudine è quafì innumerabile, ne 
nafee di non poterfì dare di ellì un didimo dettaglio. 
Quelch’ è certo, fi è, che la carne di tutt i quatru* 
pedi forefti , fornifee un nutrimento folido , fanno 
un fangue denfo , che non fi accomoda colla fanità^ 
che nelle perfone , che hanno un forte temperamento. 

Riguardo alla feelta, ciò fi fa efaminando le carni 
degli animali ; imperocché quando la carne è meno 
bianca , tanto piu è cattivo il fuo fugo ; e devefi al* 
fresi badare alle lor parti , fcegliendo piuttodo una 
parte , che l’altra . Le parti interiori fon più dure 
a digerirli , che 1’ efteriori , e di quelle devefi pre- 
ferire una piccola parte alla grande • Si è oflervato 
però , che degli animali della medefima fpecie i gio* 
vani fomminiflrano miglior nutrimento , che i grandi* 
e quelli , die fon vecchi , un nutrimento il più cat-i 
tivo . La diflinzione , che fi potrebbe flabilire ancho 
fra loro riguardo alle foflanze, di cui fi nutrifeono % 
non farebbe mal fondata , per chi vorrà confervarfi 
fano ; poiché i cibi più conformi alla fànità devono 
cfTer quelli , la cui natura è tra 1’ attenuante, e I’ìih 
graffante , e ai quali il noflro corpo fi accomoda il 
meglio . 

La carne degli uccelli in buona parte è dura , ma 
più adattata per i noflri flomachi di quella de' qua» 

' tru- j 
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tmpedi 9 a riferba delle lor- interiora 9 che fon durig- 
li me , e perciò dannofe. Quelli dunque che mangici 
no il fegato 9 il ventriglio degli' uccelli per fortificarli 
lo fton aco , fecondo che comunemente fi vuole, s’in- 
gannano grofiblanamente nella {celta del mezzo { 
poiché tal forte di cibo è di una digeftione difficili^ 
lima , e non ha veruna proprietà per riliabilirne la 
facoltà digeriva 9 ficcome tutto dì ofierviamo 4 La 
regola però la piò Tana , e ficura , che fi polla fegui- 
re in riguardo a ciò 9 quando il corpo ha biiogno di 
nutrimento , è fceglier la carne degli uccelli , che- lo 
folievi 9 e lo rifiorì più facilmente , ficcome altrove 
ho dimofirato (1). 

* Devefi eziandio aver riguardo alla conftituzione , ed 
abitudine diverfa degli uomini- per determinare il vit- 
to 9 che conviene a ciafcheduno . Non v’ ha pedona 9 
che non formi la firn regola {opra le guide le più li- 
cure, che prender fi portano su di tale materia ; men- 
tre i giovani han bifogno di molto nutrimento , gli 
adulti meno 9 ed i vecchi molto meno . E riguardo 
alle ftagioni divede deiranno, egli è certo, che de- 
vefi mangiar più d* inverno 9 che di primavera , e 
nella primavera più che nell’ eftate ; imperocché nell’ 
inverno eflendovi molta robufiezza de’ vifceri dige- 
renti , fi smaldifce più il cibo , che nell’ eftate 9 in 
cui predomina una notabil debolezza. 

Tenendoli tal metodo, i cacciatori , che ne frequen* 
tano l’ ufo per riftabilirfi da qualche malattia , o per 
eonfervarfi làni , gran vantaggio ne ritrarranno certa-* 

: mente; perchè faranno più lungo tempo vigórofi , e 
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Itien pronti ìl rifcaldarfi , o raffreddarli ; e fe non li 
rende immuni da malattie , tende almeno a conciglia, 
re ad effi più vigore , e più fermezza nella conltito- 
*ione.. Vi fon taluni-, che cercano per mezzo dell’ 
efercizio della caccia divenir magri , effondo troppo 
graffi; devono andare a caccia a digiuno, e poi man- 
giare ^ ancora anelando dalla fatica , e prima di efTer 
infreddati , ma prima di mangiare ber devono del 
vin temperato , e che non fia freddo . Quelli all’ in- 
I* contro, che fon magri, e vogliono divenir graffi, de* 

vono far tutto l’oppofto. 

Si deve finalmente efercitar la caccia , fintantoc- 
chè fi arrivi a farla con qualche franchezza del corpo; 
chi perciò oltrepafTìi di iòverchio quella mifura , non 
follmente fa sfumare il.fuperfluo 9 ed inutile , ma 
1 utile , e neceflario ancora ; e quantunque in quel- 
la giornata , che smoderatamente , e fenza regola 
fi e efercitato , abbia >iflai tralpirato , pure perchè 9 
come tefìè dicemmo , ha perduto, non folatnente il 
cattivo , ma il buono altresì , perciò reflando debili- 
tato trafpirerà certamente meno, e con decapito nel 
giorno vegnente , . fe non avrà cura di correggere il 
difordine , e dì redimire al corpo quello, che fconfi- 
gliatamente fi è perduto . „ 

riputazione , ed il puntiglio inducono delle vol- 
’ te i cacciatori da un Sole all’ altro a non tralafciare 

per un momento l 1 efercizio della caccia , talché ap- 
pena, .v 1 è tempo per mangiare : quello poi del dor- 
mire .è fcorciato molto; e quel poco eh’ effi dormono, 
lo palTano con certi fonni interrotti , con inquie- 
dim , e turbamenti . Son quelle fpinofiffime contin- 
genze, che arrecano del danno. Convien dunque, eh’ 
effi procurano di rimettere quelche s’ è perduto di 
fpoffatezza con il Tonno . L’ uomo ove per foverchia 

cor- 
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cofporal fatica , ed efercizio » é indebolita , fe tix* 
fcura di rift orarli col necefTario ajuto del fonno , aU 
lora non folo non ricupera quelche ha perduto , ma 
più atto fi rende a vieppiù infievolirli . Quefto d bor- 
dine fi Tuoi commettere da molti cacciatori con dan- 
no della di lor falute ; e col mettere eifi a foqqua- 
dro tutta V economia della d» lor macchina , la 
rovinano con precipitofa fuccefiione(i). ^ 

Che fe poi qualche cacciatore folle cosi avaro def 
filo tempo , che tenefle per perduto quello , in cui* 
non va cacciando , come in tutti gli efercizj è follie— 
vo il variarli , così lo è ancora nella caccia • Sen- 
tendofi dunque il cacciatore fianco di cacciare a pie- 
di , . monti a cavallo per ricrearli dalla fatica , che 
ormai lo aggravava ; imperocché non v’ è efercizio 
di fort’ alcuna da fe così ifolato , che non abbifogni 
di qualche altro , che lo foftenga. E qualora i cac- 
ciatori fon turbati peli’ infelicità della cacciagione , fir 
vogliano in tali circoftanze feguitar 1* efercizio , non 
lo pofibno fare fenza sforzo, e per confeguenza fenza 
maggior’ inquietitudine , che li eftenua . Alli cacciar 
tori ricchi , e di condizione diftinta , che penfano 
a norma della ragione , perchè 1’ han coltivata , non 
fanno certamente tante tiferve preferitte per l’ efer- 
cizio della caccia , effondo quefte dirette a quelli 9 
che non fi fono fpogliati di quei pregiudizj, che ten- 
pono alla rovina della fanità • Pare dunque , che 1 * 

efer- 

(1) Dicea gì usamente Ippocrate, de Dista Tex. 
XXVI. Q: cu rneue h omini bus fiunt in cura , arsire 
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rfercizio delia caccia ufato con prudenza , e con quel 
giufìo metodo», che regola le umane azioni , fìà un 
mezzo efficace per confervare alP uomo la fanità , ed 
il vigore , e per prolungare ad effo , per quanto è , 
poffibile la vita. ' 

Tutto ciò, che abbiamo fin qui efpoflo , ha fervito, 
per quantò a me fembra , a dimoilrare il generale 
argomento , che abbiam prefo a dilucidare: rimarreb- 
be nondimeno a fcorrere maggior campo , fe oltre 
del propofìo termine andar voleffimo : ma affinchè il 
libro non fìa prima rincrefciuto , che letto , parmi 
già arrivato a quel fegno , „al quale fu indirizzato * 
Laonde per non fare maggior confumo di quel tempo, 
che al mio ifìituto di efercitar la Medicina mi richia- 
ma, ho già deliberato di por fine : perfuafo di avere 
abbaftanza adempito allo intraprefo mio proponimen- 
to ; Se la materia non è fiata trattata con nettezza, 
e con precisone adattata all' intereffante argomento , 
vi fi fcorgerà almeno Y impegno , ed il defìderio di 
uno , che vuole avere la fua picciola parte nei do- 
veri delia Società . 
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